
ANNO V (fase. 2). Della Serie, n.0 13. 

" MISCELLANEA STORICA 

DELLA VALDELSA" 

PERIODICO QUADRIMESTRALE 

DELtA 

CASTELFIORllNTINO 

TIPOGRAFIA GI01ANNELLI E CARPITE-LU 

1897. 



Direttore: prof. dott. ORAZIO BA CCI. 

SOMMARIO 

O. BACCI - Dedica. 

C. MAZZI - Siena e alcune Terre dalla Yaldelsa. Cenni storici 

Pag. 81 

83 

U. NOMI PESCIOLINI - Spigo19.ture di Storia religiosa, attinenti a San Gi· 
mignauo ed a Siena . . )) 95 

P. BERTI - S. Gimig·nano e Siena nel 1266 - un'altra spigolatura dalle carte 
di S. Gimignano . . » 115 

O. BACCI - Un nuovo testo dei < Sonetti dei Mesi » di Folgore da San Gi­
mignano e un • Cantare dell'abbandonata da Siena» nel codice Rie· 
carùiano 1158. 12:1 

G. MAZZONI - Mica da Siena e una Ballata del Decamerone. 185 

C. PAOLI - Capitoli della dedizione di Colle di Yaldelsa al Duca Alfonso di 
Calabria (1479) • . » 140 

N. P. BONINI - Una rappresentazione figurata dell'assedio di Colle nel 1479 
in um tavoletta del R. Archivio di Siena • » 149 

A. DEL PELA - Dopo la Congiura de' Pazzi. I Collegati a' danni di Firenze 
in Yaldelsa. 154 

!VI. CIONI - Castelfiorentino e la caduta della Repubblica senese. 168 

D. MARZI - Giovanni Maria Tolosani, Alessandro Piccolomini e Luigi Giglio » 202 

(In copertina) Elenco dùlle pubblicazioni ricevute in dono ed in cambio. 

PROPRIETÀ LETTERARIA 



SOVIETÀ. STORIVA DELLA V ALDELSA 
CON SEDE 

NELLA BIBLIOTECA COMUNALE VALLESIA,NA 
Il! 

CASTELFlORENTINO 

ANNO SOCIALE V. 

Alla COMMISSIONE SENESE DI STORIA PATRIA nella r. 

Aooademia dei Rozzi, che accoglie ospitalmente nella. illustre città 

di Siena la SocmTÀ STORICA DELLA V AJ,DELSA, rimanga dedicato 

questo fascicolo della nostra Miseel"lanea. 
SOlertissimi nostri collaboratori (ai quali tutti si porgono le pili 

vive grazie) accolsero oon sollecitudine cortese linvito della Di~ 

rezione, e fermarono, spigolando nel largo campo di ben quattro 

secoli, memorie diverse di storia civile, letteraria e religiosà., che 

si riferiscono a qualche punto della comune storia dello Stato se­
nese- e della. Valdelsa: da quei tempi, in cui rigogliosa. fioriva, e 

con carattere proprio sin dalle origini, nelle lettere e nella. vit.a. 

pubblica la Sena vetus, fino oltre a quelli in cui, bella di santo 

erÒismo, cadde là magnanima Repubblica, non sotto Firenze ~ 
pubblicana, ma in balia di sfrenate èupidigie, che l'antico e illi­

ba'to nQme della Libertà avevano cancellato pur dal vessilfo fioren­

tino: Libertà, a Firenze e a Siena, difesa quanto fu possibile col 

sangue generoso di tanti figliuoli dei liberi ·Comuni. 

La Valdelsa, regione intermedia tra Siena e Firenze scrive 

spesso nelle pagine della. sua storia, che la nostra Socie"là am~ 

Mi$cell· •llw. ecc., anno V, fallC. 2 
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rosamente ricerca, i due nomi gloriosi; sicché, col guardare ora 

a questa ora a quella, rammemora e rassegna il suo non oscuro 

passato. E oggi, non piu campo aperto alle scorrerie di eserciti 

rivali, non piu contesa e agognata e patteggiata, stende amica le 

braccia e dispiega il verde delle sue ubertose colline, fra le due ve­

tuste città, nella rivendicata unità della Nazione, ritornate sorelle. 

La nostra Società, la quale confonde i limiti suoi con quelli 

della Provincia e Diocesi senese, toglie il nome· da quell'Elsa che 

scaturisce da un fianco della Montagnola senese, un modesto cam­

picello lavorando e separandQ con rustica siepe dai giardini fio­

renti che Firenze e Siena, come territorio proprio, serbano e col­

tivano; la nostra Società, colla reverenza che la minore deve alla 

maggior sorella, porta nelle pagine che qui si accolgono un cor­

diale saluto agli insigni colleghi senesi. E forma l'augurio, che 

il ricordo delle antiche dissensioni e ostilità, precipua causa di 

comuni sciagure, e che tanto ritardarono la solenne restaurazione 

della grande famiglia italiana, serva sempre di ammonimento ai 

presenti e agli avvenire come la patria è e vigoreggia nell'accordo 

sincero di tutte le forti volontà verso un nobile fine. Intanto non 

sia (auguriamo ancora!) senza civile efilcacia la concordia d'intenti, 

che, pure nella odierna lieta occasione, dimostrano i cultori degli 

studi storici italiani, mentre i soci della COMMISSIONE SENESE DI 

S1'01UA PATRIA e della SOCIETÀ STORICA DÉLLA V ALDELSA si strin­

gono fraternamente la mano. 

FirenzP,, 10 giugno 1897. 

ORAZIO BACCI. 



Siena e alcune Terre della V aldelsa. 
e E N N I s T o R I e I (1

) 

Scaturita dal fianco occidentale della Montagnola senese presso 
la Pieve a Molla Once, fra Siena e Radicondoli, discesa in breve 
tratto al piano, scorre I' Elsa nella valle che se ne intitola, dolce­
mente serpeggiando attraverso amene campagne. Il nome suo ri­
corda quello che in una leggenda germanica ha una fanciulla 
accusata di fratricidio per farsi erede del paterno regno di Bra­
bante, ma che è provata innocente nel giudizio di Dio dal prode 
Lohengrin, campione inviatole dal cielo; poi infelice, per il fatale 
abbandono di questo suo sposo, dopo che essa ebbegli dimandato 
chi si fosse, persuasa a ciò fare da una maliarda istigatrice di 
quell'accusa, e del fratello di lei, creduto ucciso, tramutatrice in 
cigno. Così un antico minnesinger cantò nei suoi versi ed il 
W agner ha resa celebre la leggenda nella sua musica. Ma la­
sciando le analogie e le etimologie, diremo invece che l'Elsa nostra, 
se non ha leggende e cantori medievali, poeti antichi e scrittori la 
ricordano per la proprietà delle sue acque, nel primo loro corso, 
d'incrostare i corpi che vi si immergono. « Et circa ejus initium, 
« quidquid in ejus aquas projceris, infra breve dierum spatium, 
«lapideo cortice circumdatum comperies: quod postmodum in 
« processu sui cursus non facile facit: hic suis tantum undis per­
" petuo cursu in exitum usque clarissimus effiuit, imbribus tamen, 

(l) Compilati sulle storie municipali, sul Dizionario del REPETTI, sulle Vite del 
VASARI, 



Siena e alcune Terre della V aldelsa. 
CENNI STORICI (1

) 

Scaturita dal fianco occidentale della Montagnola senese presso 
la Pieve a Molla Once, fra Siena e Radicondoli, discesa in breve 
tratto al piano, scorre l'Elsa nella valle che se ne intitola, dolce­
mente serpeggiando attraverso amene campagne. Il nome suo ri­
corda quello che in una leggenda germanica ha una fanciulla 
accusata di fratricidio per farsi erede del paterno regno di Bra­
bante, ma che è provata innocente nel giudizio di Dio dal prode 
Lohengrin, campione inviatole dal cielo; poi infelice, per il fatale 
abbandono di questo suo sposo, dopo che essa ebbegli dimandato 
chi si fosse, persuasa a ciò fare da una maliarda istigatrice di 
quell'accusa, e del fratello di lei, creduto ucciso, tramutatrice in 
cigno. Così un antico minnesinger cantò nei suoi versi ed il 
Wagner ha resa celebre la leggenda nella sua musica. Ma la­
sciando le analogie e le etimologie, diremo invece che l'Elsa nostra, 
se non ha leggende e cantori medievali, poeti antichi e scrittori la 
ricordano per la proprietà delle sue acque, nel primo loro corso, 
d'incrostare i corpi che vi si immergono. « Et circa ejus initium, 
« quidquid in ejus aquas projceris, infra breve dierum spatium, 
« lapideo cortice circumdatum comperies: quod postmodum in 
« processu sui cursus non facile facit: hic suis tantum undis per­
« petuo cursu in exitum usque clarissimus effi.uit, imbribus tamen, 

(1) Compilati sulle storie municipali, sul Dizionario del REPETTI, sulle Vite del 
VASARI. 
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"' ut caeteri, turbatur et augetur », scrive il più grande figlio della 
Valdelsa, il Boccaccio (1) ; e Fazio degli Uberti : 

e Non è da trapassare e starsi muto 
Dell'Elsa che da Colle a Spugna corre, 
Che senza prova non lavrei creduto: 

Io dico eh' io vi feci un legno porre 
Lungo e sottile, e pria che fosse un mese 
Grosso era e pietra, quando 'l venni a torre " (2). 

E nel canto XXXIII del Purgatorio Beatrice, rimproverando 
Dante (vv.67-75) dice: 

« E, se stati non fossero acqua d'Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente 

La giustizia di Dio nello interdetto 
Conosceresti all' arbor moralmente. 

Ma, perch' io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra ed in peccato tinto 
Sì che t' abbaglia il lume del mio detto ..... » 

dei pensieri vani e mondani del poeta, che gl' impediscono .di ri­
conoscere chiaramente ciò che nella visione gli si rappresenta, fa­
cendo paragone con le acque dell'Elsa, che impietriscon() ciò che 
bagnano. 

Per Colle e Poggibonsi, dove, ricevuto il torrente Staggia, le 
sue acque perdono quella virtù già osservata anticamente di for­
mar pietre, prosegue l'Elsa il corso per Certaldo, Castelfiorentino, 
Cambiano, Granajolo, Ponte a Elsa; più o meno a sè d'appresso 
nel suo bacino noverando anche San Gimignano, Monterappoli, 

(1) De ~'/«minibus Liber. Cfr. a pag. (56 nel voi. (Basilese, apud Io. Hervagium, 
anno M.D.XXX11: in fog.) che ha quel trattato dflllO la Genealogia Deorum. Nel-
1' esemplare riccardiano (n. 11363 fra gli stampati) annotato dli Anton Maria Salvini 
e Lorenzo Mehus, una pestilla a questo luogo dice: e Elsa. v. (videlicet) a Sarnns e 
Sinis '" accennandosi ad una etimologia, per noi oscura. La proprietà dell' acque del-
1' Elsa d'incrostare i corpi che vi s'immergono nasce dall'essere sature di acido cru­
bonico e di sotto carbonato di calce; cfr. TABGIONI, Viaggi nella Tosr,ana, V, 103; 
Loaa, L'Italia nella Di1•ina Commedia, II, 42-l; Bocci, Dizionario, pag. 162. 

(2) Dittamondo, Jib. lii, canto Vlll. 
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Gambassi, Montajone, Castelnuovo, Meleto, 9anneto, San Miniato; 
finchè, dopo un cammino di quasi quaranta miglia, tra Empoli 
e San Miniato, in luogo detto Bocca d'Elsa, si scarica nell'Arno. 
Posta nel bel mezzo di Toscana, è la valle dell'Elsa in gran 
parte al confine dei territori che furono di Firenze e di Siena ; e 
cosl le terre che il fiume tocca in suo corso, o, meglio, alcune di 
esse, appartennero, a volta a volta, all' una o all"altra di quelle: e 
le loro vicende nel tempo che furon di Siena saranno da me, per 
desiderio del Sig. Direttore della Miscellanea, sommariamente rac­
colte nel presente scritto oggi che le due Società storiche, la 
senese e la valdelsana, unite sono in festa. 

* * * 
Tristi ricordi in gran parte evocherò e dolorosi di guerre e 

inimicizie fratricide; ma poichè sol la storia le ricorda, e Je ge­
nerazioni da quei tempi succedentisi le hanno sempre più dimen­
ticate per seppellirle nell'amore della patria comune risotta, non 
indegne che siano rinarrate in una festa di cultori di studi storici. 

e Perocchè come in sulla cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona ,. 

scrive l'Alighieri ( Inf. XXXI, 40-4.5), ed è un altro accenno dan­
tesco alla V aldelsa, così, prosegue, vid' io torreggiare « di mezza la 
persona « Gli orribili giganti ", sporgendo fuori dal pozzo infer­
nale, punto di divisione tra Malebolge e Oocito. Le quali torri e 

· cerchia tonda di mura i Senesi avevan costruite rafforzando Mon­
tereggioni tra il 1260 e il 70; i Senesi, che vuolsi edificassero 
questo castello per munirsi dalla loro regi'one ·occidentale, e lo 
fortificassero o nel 1219, come narra il cronista Andrea Dei, o nel 
1213, mentre era in Siena potestà Guelfo di Ermanno di Paganello 
dei signori da Porcari, come parla una lapide posta sopra una 
porta del castello. Più sicura notizia si è che Montereggioni, ornai 
munito, resistette nel 1254 ai Fiorentini quando fecero oste contro 
Siena; e narrasi che l'avrebbero avuto per 50000 lire di 20 soldi 
a fiorino dai Tedeschi che lo guardavano, se non si fosse venuti 
agli accordi e non si fosse conclusa la pace. Dal corso pericolo 
fatto senno, edificarono i Senesi quelle mura orbiculari e quelle 
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torri che Dante vide e ricordò, dopo che nel 1266 avevano invitato 
gli uomini della Badia· a Isola e dei luoghi circonvicini a venirvi 
ad abitare; e dopo che (1270) ebbero oppignorato questo castello 
ai loro Ufficiali della Gabella per averne un prestito di 1600 lire 
per le paghe dei soldati della taglia. Ma bisogna pur dire che essi 
pili tardi, non dimenticandosi d'essere protettori e non soltanto 
padroni di Montereggioni vi spesero (1361) 83 lire 6 soldi e 6 
denari in acconciare il ponte, la torre e la campana. Durante 
la guerra del 1482 fra il re di Napoli e i Fiorentini, questi, 
coll'aiuto dei fuorusciti senesi, presero la terra, che~ per via di 
trattato, fu restituita a Siena quasi subito; e in breve la ricon­
quistò con le milizie sue e di Milano quando, datasi (1390) ai 
Visconti, altri fuorusciti di Siena, anche allora aiutati dai Fioren­
tini, se n'erano impossessati. Nel secolo XV tacciono per Monte­
reggioni le memorie municipali ed è da credere che, cessando d' es­
sere così spesso ed aspramente combattuto, traesse modesta vita 
ma quieta con la Lupa e la Balzana. In questo periodo di pace, 
le mura e le torri del secolo XIII che Dante ammirò furono lo­
gorate dal tempo; e non per farsene. forte arnese in guerre fra­
tricide, come nei tempi anteriori, ma per ordine di stranieri che 
s'apparecchiavano all'ultimo eccidio della patria nostra, ebber ri­
sarcimento dai capitani di Carlo V nel 1545; e da mani più 
degne nel 1554, da Piero Strozzi: ma voltisi i fati contrari a lui 
e alla nostra libertà, ai 25 agosto di quell'anno medesimo 1554 
cadde l\fontereggioni in potere del :r,narchese di Marignano coman­
dante dell'esercito imperiale mediceo contro Siena. Foss.o senese 
chiamasi un corso d'acqua presso Montereggioni, e un altro, fosso 
fiorentino, quasi testimonianze rimaste di gare, d' ambizioni, di 
dominio, di guerre. In questo territorio era, con statuti suoi pro­
prii, la Bandita del piano di Montereggioni, dal comune di Siena 
confermati per l'ultima volta nel 1528, e posseduta sotto il go­
verno mediceo dai senesi Accarigi: da piccoli laghi e da paludi fu 
chiamato Badia di S. Salvatore ali' Isola un antico monastero di 
questo contado; nel quale, durante il granducato di Pietro Leo­
poldo, un nobil uomo senese, Francesco Bindi Sergardi aprendo 
un emissario a larga distesa d' acque stagnanti, ridonò all' agri­
coltura quel fondo innanzi malsano e perduto, chiamato anch'oggi 
Pian del Lago. Ultimo fra quelli che dal lato di settentrione for-· 
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mano la Montagnola senese, e piu di tutti gli altri approssiman· 
tesi alla città, s'erge, nel comune di Montereggioni, maestoso 
(onde probabilmente il nome), coperto un giorno di folte boscaglie, 
e più anticamente con suo castello omonimo, il Montemaggio; 
dalle cui viscere, condotta per quelli antichissimi cuniculi sotter­
ranei, detti bottini:, viene in Siena, alle fonti pubbliche ed alle abi­
tazioni private, la pili gran parte dell'acqua. 

* * * 
Come altri luoghi di confino, fu Poggibonsi aspramente combat­

tuto, perso e riconquistato fra Siena e Firenze, dopo che, cresciute 
in potenza, si sottomisero i circostanti contadi. Per l'innanzi, con 
altri nomi ed altra postura, trovandosi ricordato sempre come 
appartenente al territorio fiorentino, ebbe vita autonoma: finchè 
nel secolo XII sorsero le controversie tra it vescovo fiorentino e il 
senese per la giurisdizione ecclesiastica sul contado di questo ca­
stello; alle quali contese avendo preso parte i reggitori delle due 
città, furono sopite per decisione d'Alessandro III con atto pub­
blico del 4 aprile 1J76, in vigore del quale il comune di Siena 
rilasciò a quello di l'irenze la metà di tutti i possessi che il conte 
Guido Guerra aveagli donato nella corte di Poggibonsi: ma, risorte 
un secolo appresso nuove contese per i confini territoriali dei due 
contadi, furono rimesse in Ogerio potestà di Poggibonsi e in quattro 
altri arbitri, i quali nella pieve di S. Maria di Poggibonsi, alla 
presenza del conte Guido, del conte Manente di Chiusi, dei vescovi 
di Volterra, di Fiesole e di Firenze, dei consoli fiorentini e senesi, 
fermarono (6 giugno 1203) detti confini, movendo dalla Valcortese 
della Berardenga, passando pel Chianti, fino a Poggibonsi; salvo 
rimanendo il diritto spirituale del vescovo di Siena su alcune chiese 
di sua diocesi, poste nel contado fiorentino. Gli abitanti del ca­
stello seguivano intanto piu le parti dell'Impero che della Chiesà, 
ottenendo (1221) da Federico II, in remunerazione della fede e 
devozione loro, la libera elezione dei consoli, la piena giurisdizione 
sul castello e distretto, e su, quelli di Staggia, Montacutolo e Mor­
tennano: oltre di che, in quell'anno stesso 1221, Bartolommeo 
di Rinaldino potestà di Poggibonsi contrasse lega ed alleanza in 
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nome di questo comune, e la rinnovò nel 26, col comune di Siena, 
accettando il patto, di far guerra, occorrendo, contro Firenze. E 
la guerra pur troppo si combatteva; finchè Ranieri di Gualtieri, 
altro potestà di Poggibonsi, per mandato del suo Comune nominò 
un sindaco a compromettere insieme con quelli dei senesi e fir­
mare i capitoli di pace con i Fiorentini e gli Orvietani; media­
tore (8 giugno 1235) il cardinale di Pavia, vescovo di Palestrina, 
legato Pontificio. Ma le paci eran brevi. Continuando i Poggibon­
sesi a favorire con Siena la parte dell'impero, nuova guerra venne, 
e questa volta (12,54) assoggettamento della terra a Firenze, e poi, 
per gli stessi umori degli abitanti, ebbe smantellate le mura! No­
nostante questo, o che fossero risarcite, potè Poggibonsi resistere 
lungamente (1267) al vittorioso Carlo d'Angiò, cedendogli solo 
per fame dopo quattro mesi . di assedio, e a lui, che aveva ordi­
nato vi si fabbricasse una fortezza,· ribellandosi tosto che venne 
in Italia Corradino: se non che, vinto Corradino a Tagliacozzo e 
poco appresso i Senesi e ghibellini nei campi di Colle, i Fioren­
tini col conte Guido di Monfort (1270) vicario in Toscana per 
il re Carlo, espugnarono Poggibonsi e ne demolirono le mura ca­
stellane: i terrazzani, allora privati di ogni civile giurisdizione, 
furono costretti a scendere al piano, che popolarono a guisa di 
aperta borgata. Di qui ebbe origine Poggibonsi, diremo così, mo­
derno: çol nome stesso di Santa Maria della Scala, come quello 
di Siena, e da questo forse amministrato, fu uno spedale, del 
quale un Inventario del 1455 trovò luogo in questa MisceUanea 
(III, 1895, fase. 1). 

* * * 
Di Colle di Valdelsa è legato principalmente il nome, nella 

storia di Toscana, alla rotta che ivi presso i Senesi, e insieme con 
loro i ghibellini toscani d'altre parti, condotti da Provenzano Sal­
vani. e dal conte Guido No vello potestà di Siena, ebbero (11 giu­
gno 1269) dai Fiorentini, dai Francesi, e dai guelfi fuorusciti, 
morendovi il Salvani ; la qual rotta, e la vittoria di re Carlo 
sopra Corradino, tolsero la supremazia ai seguaci dell'impero, 
pochi anni dppo che essi, vittoriosi a Mo:ri.taperto, avevan proposto 
nel parlamento di Empoli di torre via la guelfa Firenze, salvata 
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allora dall' Uberti. Tornò Colle ai Senesi nel 1479, occupandola, 
dopo lungo assedio, il loro esercito e i soldati del pontefice e gli 
aragonesi del re di Napoli, collegati ai danni dei Fiorentini: ai 
quali, per la pace seguita, fu restituita, ten.endola poi sempre. Di 
questa ultima guerra un cronista ci ha serbato il ricordo, che gli 
assediati scagliarono nel campo dei Senesi più verrettoni con la 
séritta '' retrocedite aragonenses et porcos praemittite senenses ,, , 
E si capisce, non perchè i Colligiani parlassero allora in latino, 
ma perchè latinamente è scritta quella cronaca: e di tal guerra 
si riproduce una rappresentazione figurata e si fa speciale illu­
strazione in questo fascicolo medesimo. 

Piccola terra, ma d' antiche memorie, è Staggia. Dalla salica 
contessa A va, che per i Senesi e per i Toscani ancora qualcuno 
riavvicinò a;lla più grande Matilde, vi discesero i Franzesi, deri­
vandone il nome di famiglia. Dei beni della contessa, che attorno 
prendevano gran territorio, è menzione, fra il secolo X e I' XI, in 
molte vendite o donazioni a chiese e monasteri; dei successori di 
lei il più noto è quel messer Musciatto di messer Guido Franzesi, 
« ca vali'ere (come lo descrive Dino Compagni) di gran malizia, pie­
« ciolo della persona, ma di grande animo ,, , che nella sua venuta 
in 'l'oscana ospitò in Staggia Carlo di Valois, e fu suo accompa­
gnatore in Italia; seguace poi del N ogaret e dei suoi soldati, e 
forse istigatore nell'attentato di Anagni contro Bonifazio VIII. Pos­
sedeva Musciatto il vecchio palazzo degli Alessi in piazza del 
Campo, a Siena; ed ebbe in moglie una Tessa dei Renaldini di 
questa città, come Ujl figlio di lui, Roberto, altra senese sposò, 
Tarlata di Bambo dei Salim beni. Niccolò- Franzesi promette (20 de­
cembre 1308) ai Nove governatori di Siena di non consegnare ad 
altri che a loro il suo cassero di Trequanda, sotto pena di 20000 
lire; poi (1322) esso Niccolò, avendosi tenuti 7624 fiorini d'oro, 
che i collettori apostolici avevano raccolti in Toscana, e depositati, 
come già per l'innanzi solevano, nel banco dei Franzesi, fu scomuni­
cato, per commissione di Giovanni XXlI, da Donusdeo vescovo se­
nese, insieme con gli ufficiali del comune di Siena, colpevoli di non 
aver confisGati i beni di lui: già prima (20 giugno 1314), certa­
mente per ragioni di traffico, trattando lo stesso Niccolò con due 
dei grandi mercatanti senesi, quando in favore di Tignaccio di 

J.l!iscell. star. ecc., anno V, fase. 2. 
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Baldo dei Tolomei rinunziò ad ogni diritto che avere pot.esse con­
tro gli eredi di Biagio di Tolomeo della stessa casata. Un figlio di 
Niccolò, Ant.onio o Antonino, s'imparentava con altra famiglia di 
Siena., tj.eevendo in Staggia (5 gennaio 1337), presente il padre, 
e per procuratore, 1300 fiorini d'oro quale dote di donna Cina figlia 
di Francesco del fu Cino d'Ugo (onde i Cinughi), cittadino senese. 
Nel 1361 vendevano i F.ranzesi ai Fiorentini per 18000 fiorini il 
castello di Staggia, che era stata uno dei luoghi disputati nelle 
guerre accese nel 1155 e 1166 tra Firenze e Siena per il possesso 
delle t.erre di confine. Di Staggia (dei cui uomini si ricorda un'al­
leanza, del 1227, col comune di Poggibonsi) e di Strove appariscono 
nei documenti signòri, e prima dei Franzesi, altri divenuti poi in 
Siena la. pot.ente famiglia dei Soarzi. Panzo di Gottolo, Ugolino 
di Soarzo e Ranieri di Guazzolino, vendono o donano (14 mag­
gio 1137) al comune di Siena, nelle mani di Ranieri vescovo senese 
« coram omni populo, in comuni colloquio, in platea sancti Chri­
" stophori civitatis Senarum » , alcune piazze nei castelli e borghi 
di Strove e Montagutolo, oltre la quarta parte di_ Montecastelli: 
Ra.nuccio di Staggia, Bernardo e Guazzolino figli di lui, Ottaviano 
e Rustico di Soarzo, si obbligano (27 febbraio 1156) con i Se­
nesi e con Renieri loro vescovo, di seco loro allearsi contro Firenze, 
promett.endo di consegnare in pegno, dentro otto giorni dalla ri­
chiesta, il castello di Strove e la torre di Montagutolo sul Mon­
temaggio: Ubaldino del fu Ugolino di Soarzo rinunzia (1164, gen­
naio) al comune di Siena e al vescovo predetto ogni diritto che 
aveva sulle terre e castelli e nominatamente sopra Staggia e sopra 
ogni altro luogo posto fra Poggibonsi e porta Camullia, col patto 
d'annullare tal renunzia se avesse figli maschi: Rainaldo, vescovo 
di Magonza e arcicancelliere dell'impero ratifica (27 aprile 1167) 
a nome di Federigo I la donazione che fecero al comune di Siena 
Ranuccio di Staggia e Guido di Soarzo, dei signori di Montagu- _ 
tolo. Nonostante le quali donazioni o vendite, i signori di Staggia, 
Montagutolo e Strove dovettero ritornare nel possesso di questi 
luoghi, poichè i monaci della Badia all' Isola fecero petizione 
(14 sett.embre 1226) a Onorio III che Ranuccio, Gualt.erotto, Be­
rengario e Ranieri, signori di Staggia, Montagutolo e Strove, re­
stituissero i beni posti fra Siena e Poggibonsi, da Mont.evasone 
al Borgo di Gena, dai loro antecessori già donati alla Badia. 
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Sangimignano « dalle belle torri ,. più che in queste, non con­
servate a Siena, la rassomiglia nel numero dei monumenti me­
dioevali superstiti, che dànno a questa e a quello aspetto caratte­
ristico. Non fu mai Sangimignano soggetta ai Senesi, i quali vi 
stettero a campo nel 1479, con i soldati d'Alfonso re di Napoli 
e di Sisto IV collegati contro i Fiorentini ; ma da Siena traeva 
i suoi potestà, fra i quali i più noti, Mino del fu Simone dei To­
lomei che nel 1299, ascoltò I' ambasceria dì Dante Alighieri; e; 
nel 1317, Nello di Mino della stessa casata. 

Più amichevoli relazioni che fra signori e soggetti; furono tra 
Sangimignano e i Senesi; i quali nel 1308 inviarono loro legati 
che, insieme con quelli dei Fiorentini e dei Lucchesi, definissero 
nna controversia insorta per differenza di confini nella contrada 
di Camporbiano fra il Castagno ed il Cotnoechio, ove ai 25 luglio 
ftl firmato un compromesso, e poi (16 aprile 1309) in Casole 
quegli stessi arbitri imposero la penale di mille marche di argento 
a chi disobbedisse al lodo da loro pronunziato. Governato da quel 
di Siena di Santa Maria della Seala fu lo Spedale di Sangimignano; 
e come questo di pietà, cos\ ebbero origine altri luoghi di devo­
zione : frate Michele da Provenzano, sindaco degli Eremitani di 
S. Agostino di Siena, prese possesso nel 12,75 ai 15 giugno, dei 
beni loro lasciati da Biagio e Brogino di Michele da Sangimi­
gnano, cioè di un palazzo con podere e altre case e campi, posti 
il.ella villa di Raceiano; interponendone dieci giorni appresso pro­
testa a Jacopo di Bonsona, vicario in Toscana del re di Sicilia ; 
dei quali edifizi e terreni sorse in San~ignano nn convento de­
gli Agostiniani affiliato a quello di Siena, finchè, sul declinare del 
secolo XV, passò agli Agostiniani della Congregarlone Leccetana: 
in simil guisa da vendite e donazioni che Jacopo del fu maestro 
Accorso, canonico sangimignanese e Conte suo fratello, fecero (1318 
e 1325) ai ·Predie_atori di Siena, di case, orti e chiostri, posti nel 
poggio di Montestaffoli, venne il primo ospizio di quest'Ordine in 
Sangimignano, cui poi (1332) furono riuniti altra casa con ter­
teni, vigna, capanna e fornace, posti a Larniano, che Andrea del 
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fu Pegna, di questo luogo, e Merlinda sua moglie, avevano do­
nato al monastero di S. Caterina dell'Ordine dei Predicatori presso 
la porta Laterina in Siena. E nell'ampliamento o restauro d'un 
altro monastero, quel~o di S. Maria, detto delle Homite di Santa 
Caterina (fondato nel 1364 da madonna Margherita del fu. Guido 
dei Bardi) dovette aver parte lo Spedale di Siena, se nell' archi­
trave d'una porta esterna 'fu scolpito " Anno MCCCCIV a di IX 
" Ottobre. A tempo di messer Pietro Bolgherini cavaliere e ret­
" tore dello Spedale di Siena » • Nella sala grande, dei Dodici Di­
fensori, nel palazzo del Comune, sulla grande parete dirimpetto 
alle finestre di piazza, dipinse Lippo Memmi, senese, la V ergine in 
trono sotto un baldacchino, attorniato da ventotto santi in piedi, 
scrivendovi sotto « Lippus . }\forni . de Senis . me . pinsit,, a lettere 
gotiche; . e più in basso a lettere romane " Al . tempo · di · mes­
" ser . Nello . di . messer . Mino . de . Tolomei . di . Siena . onore­
" vole . Podestà·. e . Capitano . del . Comune . e · del . populo · della 
« Terra . di San . Gimignano . M . CCC . XVII », raffigurandolo ar­
mato e genuflesso in atto di adorazione; e nello stesso palazzo 
conservansì ora due tavole, raffiguranti. una la Vergine con santi, 
l'altra il vescovo San Gemignano, dipinte da Taddeo Bartoli senese, 
che prima erano nella Pieve: nella quale egli anche dipinse a 
fresco (1393) il Paradiso e l'Inferno, sopra due archi della navata 
di mezzo; e nella parte del finestrone, i dodici Apostoli, e al disopra 
Dio Padre con varii santi e profeti; mentre son quasi perdute altre 
pitture, tutta una parete di storie del vecchio Testamento nella 
stessa Pieve, di Bartolo di• maestro Fredi pure senese. Ben conservata 
invece è in S. Agostino altra opera di Lippo Memmi, dianzi ricor­
dato: una Madonna in trono sopra un altare, sul muro; smarritasi 
oramai una tavola a tempera fatta per i medesimi frati: e nella 
Pieve sono altre molte storie del Testamento nuovo, lavorate a 
fresco dal Berna da_ Siena, e condotte a compimento da Giovanni di 
Asciano, scolare di lui, ma oggi guaste dai ritocchi. Coroneremo 
queste pie e artistiche relazioni col ricordo che al Berna se11.ese ca­
duto dal ponte mentre dipingeva nella Pieve e in due giorni dalla ca­
duta morto, celebrarono i Sangimignanesi esequie solenni e nella 
chiesa stessa a grande onore il seppellirono; che Bastiano Mai­
nardi, scolare e cognato del Ghirlandaio, pittore da Sangimignano 
(poichè oltre una schiera d'illustri in santità e nelle lettere ebbe 
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questa Terra anche suoi artisti) lavorò in Siena nel palazzo degli 
Spannocchi ; che di Vincenzo Tamagni, pur sangimignanese, sc?­
lare di Raffaello, sono più opere a Montalcino: che da Sangi~i­

gnano vennero a Siena, nel principio del secolo XIV, un maestro 
di grammatica Onofrio di Angelo (Miscell., 1895, fase. 2°, e 1896 
pag. 186) e Folgore (del quale si parla anche in questo fascicolo), 
un de'poeti della brigata per la quale un Niccolò discoperse prima 
la « costuma ricca ,, del garofano. 

* * * 

All'estremo confine, sull'altipiano dei poggi, fra il Cornocchio 
di Gerfalco e la Montagnola senese, che separano da quella della 
Cecina la valle dell'Elsa, siede Casole. Arrigo VI ne confermò 
(1186) la giurisdizione civile al vescovo di Volterra Ildebrando 
Pannocchieschi, la cui casata, potente nel contado senese, ebbela 
alcun tempo in signoria sotto l'accomandigia ora dei vescovi e 
del comune di Volterra, ora di Siena: e i Senesi vi posero anche 
un presidio, espulso, nel 1259, dai Fiorentini: ma ben presto nel 
parlamento, di Empoli e nel trattato di Castelfiorentino (2 5 no­
vembre 1260) ne fu confermato il dominio ai Senesi. I quali alla 
lor volta la perdettero nel passaggio d'Arrigo VII (1312 e 1313), 
ribellatisi i Casolani, ad istigazione di Ranieri del Porrina, potente 
signore di quei posti; ma la_ riebbero per forza d'armi (13 apri­
le 1314), promettendo difendere la integrità della terra e del 
distretto oltre la difesa degli abitanti in corte di Roma nella con­
troversia col vescovo di Volterra ; e · ne conservarono il possesso 
per libera dedizione (1352) dei Casolani. Di che nata guerra ci­
vile e discordie, per assicurarsi, i Senesi vi fabbricarono (1359) un 
cassero, obbligando alle spese gli abitanti e ad altri tributi di 
vassallaggio. Più d'un secolo appresso presero (1479) i Fioren­
tini Casole, riconquistata tosto (e fu l'ultimo trapasso) dai Senesi, 
che poi la tennero sempre: dei quali seguendo le sorti ebbe da 
Pietro Strozzi demoliti (1553) i sobborghi nel fortificarla, e poi, 
assediata, cadde in potere (1554) del marchese di Marignano. Nel 
palazzo del comune di Casole Giacomo Pacchierotti senese lavorò 
in fresco una Nostra Donna. 
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Oltre queste Terre delle qnali è statia fatt,a parola, Montereg­
gioni, Poggibonsi, Colle, Staggia, Casole, niun' altra terra va.ldelsana. 
fu soggetta a Siena, il cui dominio in Maremma e nella valle della 
Chiana assai più s'estese e si mantenne che non in questa parte, 
dove la pronunzia stessa .degli abitanti sente del fiorentino fin quasi 
sotto le mura della città. Cambiati i tempi e mutati in meglio, 
altri vincoli, commerciali ed economici, si strinsero, attraversata 
la Valdelsa da una ferrovia, che toéca con l'un capo Siena, eoo 
l'altro Firenze; e questi vincoli insiem con gli antichi è caro ri­
cordare mentre una eletta schiera di valentuomini muove da ogni 
luogo della Valdelsa, e, tenendo l'invito, giunge, ospite graditis­
sima, fra le mura della vecchia Siena, accolta festosamente da 
chi ha con essi comune l'amore allo studio delle memorie patrie 
municipali. 

Cu&zxo MAzzi. 
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ATTINENTI A SAN GIMIGNANO ED A SIENA 

Per poco che si meditino le vicende della Terra di San Gimi­
gnano e quelle di Siena, si scorge di leggieri un continuo intrec­
cio di studi, d'interessi, di fazioni tra gli abitanti della collina che 
sopra la Val d'Elsa torreggia e gli abitanti di quella insigne città, 
che fu emula importuna contro il trionfo del partito guelfo. Si 
direbbe quasi che l'uria a vea, in certo modo, bisogno dell'altra; 
l'una all'altra desiderava far palese la sua potenza, le sue atti­
tudini molteplici, sia che i tempi portassero guerra e guerra mi­
cidiale, sia che l'ulivo recasse i benefizi della pace, la chiesa dif­
fondesse le opere gravi del suo braccio autorevole, l'arte bramasse 
arricchire di Sll.Oi tesori edifizi sacri e profani; che, in una parola, fra 
tante lotte perpetue, accanite, vi fosse scambio non raro di genti­
lezze e di favori. Chi legge in fatti un po' addentro negli avve­
nimenti di Siena e di San Gimignano, trova come un filo arcano 
di connessione fra i due luoghi a traverso le inimicizie che il 
partito differente, o per l'Imperatore o pel Papa, accendeva e nu­
triva di padre in figlio, di generazione in generazione. Lode 'alla 
mitezza dei nos~ri tempi, in cui, sopiti i vecchi rancori, dato l'am­
plesso di fratelli, siccome figliuoli tutti di una medesima patria-, 
ricordiamo solo per l'erudizione della storia e per conforto dei pre­
senti ciò che dai padri nostri fu operato bene ovvero male, con 
anim.n informato a sincerità, o con infingimento vile di avversario. 
Io mi trovo dinanzi a spigolare un campo vastissimo, in cui con 
più di agio potrei, certo, cogliere bellissimi raffronti: ma, prendo 
per ora ad accennare solo alcuni punti tra i molti che a me sem-
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brano degni di ricordo e acconci od opportuni a fare stendere 
reciprocamente la destra fra chi riceve ed è ricevuto, nel fausto 
arrivo alla splendida ~ttà dei tre colli de' componenti la Società 
stori"ca della Valdclsa; e mi fermo ad alcune delle relazioni che 
nella storia religiosa hi notato esser corse tra San Gimighano e 
Siena. Leggo l'albo dei Santi, e trovo relazioni di sangue, di dot­
trina, di sequela,; veggo nei cenobi darsi a vicenda i monaci la 
mano perchè fiorisca la scienza, e la. disciplina della regola; uomini 
di chiesa gareggiare in stima, in favori, in cariche di gran rilievo; 
laici ed ecclesiastici aver comuni i propri negozi, d'indole più o 
meno nobile: insomma trovo attinenze vicendevoli, che nella gran 
copia con cui si affacciano al pensiero, ove al buon lettore non 
spiacciano, intitolo Spigolature, qual modestissimo saggio di un 
mio più esteso lavoro. 

I. 

SANTA CATERINA BENINCASA; LA SUA FAMIGLIA; IL SUO "RATORIO. 

1. Piaeemi incominciare con un nome, che è molto caro ai Se­
nesi, e tanto più, perchè ha molta appartenenza anche con questa 
Terra. È la vergine Caterina Benincasa. L'argomento mio è così 
vasto, che qui soltanto quasi accenno ed asserisco, affinchè non 
manchj quel bel nome, onde i due luoghi ottimamente si con­
giungonò, riserbandomi con maggiore comodità di trattare la cosa 
con tutte quelle prove e con quel corredo di notizie di che ab­
bondiamo. Non a torto scrive il card. Capecelatro nello Schiari­
mento II della sua Storia di S. Caterina da Siena e del Papato 
del s·w tempo a pag. 517 della quarta edizione: « Alcuni di questi 
« Benincasa di bassa, ma onorafa• condizione, dicono essere nella 
" nobil terra di ·San Gimignano dello stato fiorentino, e non 
" manca loro qualche testimonianza che serva a tenerli in questo 
" credito (1) ,, . Le memorie di questa famiglia non sono recenti, 
salgono indietro a più secoli, e i libri dell'Archivio Comunale e 

(1) Siena, Tip. ùi S. Bernardino, 1878, in-16, ùi pagg. 625, fig. 
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quelli del Capitolo parlano spesso della medesima (1). Più chiaro 
poi è quello che si manifesta nel Dugento, nel Trecento e nel 
Quattrocento, imperocchè quanto ai due primi secoli, S. Caterina 
vedesi, per sentenza del nostro Annalista, oriunda di San Gimi­
gnano; quanto al terzo, da San Gimign~no venne la vendita e 
quindi la licenza di onorarsi la casa con un oratorio. I fatti sono 
evidenti. 

Primieramente io trovo in u!l prezioso ms. autografo del detto 
Annalista, testè scoperto e collocato in questa Biblioteca, (2) un 
luogo che a ciò si riferisce. È intitolato « Teatro I de' Parrochi 
« illustri Sangimignanesi I dedicato I al M.0 Rev.0 Padre Gio­
« vanni Marangoni I Vicentino I C) dall' avv. Giovan Vincenzio 
« I de' Coppi da San Gimignano,,. Dopo aver parlato il Coppi anche 
di S. Fina, soggiunge alla pag. 10: «L'altra è S. Caterina da Siena, 
« della quale, devo dire la causa perchè la metto da San Gimi­
« gnano, ciò è perchè questa Terra fu la Patria di Iacopo suo 
« Padre e di Benincasa suo Nonno. Nel resto ella è Senese, per­
" chè suo Padre si partì da S. Gimignano, andò a Siena: quivi 
« esercitava o faceva esercitare larte del Tintore, et in detta 
« Città visse e morì. E la Santa vi nacque l'anno 1347, e d'anni 
« 33 andò al Paradiso in Roma l'anno 1380 il 29 d'Aprile, es­
" sendo Pontefice Urbano Sesto. 

« Di questa famiglia Benincasa in Siena, come mi scrisse il 
« fu dottissimo ed eruditissimo ~ig. Girolamo Gigli (4) non ci è 

(1) Da uno spoglio fatto dal primo libro de' Battezzati di lett. A del Cinquecento 
si hanno i Benincasa sino ai nostri giorni; fra i più antichi, vari i si chiamano, al­
i' uso senese, Bernardino. 

(2) Era con tante altre carte neglette in casa Franzesi, ove al dott. Filippo si 
era maritata nel 1741 Camilla, figlia di G. V. Coppi. Il quaderno ha le dimensioni 
14 ?< 20. 

(3) Questo dotto antiquario n. nel 167:3, m. in Homa nel 1755, ovo era stato no­
minato custode aggiunto di quelle catacombe. Abbiamo dì lui parecchie opere piene di 
acute ricerche, tra cui il Theatrum Parochorum in 2 volumi e la Dissertazione: Delle 
memorie sacre e profane dell' Anfiteati-o di Roma, volgarmente detto ;z Colosseo 
(l 746, in-4). Ad uomo siffatto il Coppi non potea parlare che col corredo maggioro 
ùi critica posseduto. 

(4) Su questo ben noto scrittore, ingegno originale (-1660-1722) vario, fino, brioso, 
impaziente, mordace, generoso, leale, bizzarro, ved. pagg. 10:3-104 del libro Siena ed 
il suo Territorio (lvi, Lazzeri, 1862). 

M iscell. 8-(0r. ecr-., anno V, fase. 2. 
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" altro di certo, che l' iscrizione al sepolcro di detto Jacopo, che 
"dice Sepulcrum Jacobi Benincase Tintoris. La sua casa, oggi 
" Chiesa è nella Costarella, che conduce a Fontebranda, in faccia 
" quasi a Campo Regio ('), dove è la Chiesa e Convento di S. Do­
"menico. 

« Il cognome Benincasa viene dal genitivo latino di persona 
" particolare, come comunemente vengono i cognomi di tutte le 
« famiglie, o sia genitivo di nome intero, o diminuito, o storpiato, 
« o di soprannome, come pare che sia questo. 

«Che la Famiglia di questa Santa sia la stessa de'Borghesi, 
« fu invenzione mera di Celso Cittadini (2), facilmente per adu­
" lare il Pontefice Paolo quinto et altri di questa eccellentissima 
« Casa; che però Urbano ottavo levò dalle lezioni vecchie del­
" l'Offizio di questa Santa quelle parole una cum Burghesia Fa­
" milia, et io notai gli errori dell'Albero, che detto sig. Gigli mi 
« mandò, dove si vede manifesto l'errore (3). 

" Fu detto a questo grande ingegno che in San Gimignano 
" ritrovasi questa Famiglia, la quale fu et è onesta e di gente 
" onorata, ma furono contadini, ed oggi artisti e fabbri, e li fu 
" narrata dal già sig. Giuseppe Mostardini, morto l'anno 1724, 
" quando era Capitano di Giustizia di detta città (4), l'antica tra­
" dizione, che questa gran Santa fu:ise nata di Padre Sangimi­
« gnanese, e però mi scrisse che riscontro ci fosse di tale tra­
" dizione. 

" Li risposi essere verissima la fama e tradizione, e quella 
" antichissima, e non essere che con il dovuto fondamento, e si 

(1) Oggi Camporeggi. 
(2) Dottissimo senese, n. in: Roma nel 1553, m. in patria nel 1627. Fu, com'è 

noto, eccellente conoscitore dell'antiquaria, dell'erudizione, della filologia, conobbe il 
greco e l' ebraico. 

(3) Intorno a ciò vedasi ciò che dice il card. Capecelatro nella detta Storia allo 
Schim"im. Il. e Della famiglia dei Benincasa, e del suo parentado coi Borghesi •. 

(4) Nel!' archivio Useppi di questa Biblioteca di Sangimignano abbiamo del nostro 
concittadino molte carte autografe. Egli è ricordato nelle recenti Note storiche di N•R­
mso MENaozz1, n Monte dei Pascni di Siena ecc. (Ivi, J,azzeri, 1893) alle pagg. 227, 
378, 448. A pag. 302 e segg. si riferisce una sua importante sentenza contro e il 
« nobil sig. Girolamo del sig. Carlo Gori di Siena•, ove condannasi per falso e ladrerie 
alla confiscazione dei beni, alla restituzione, e alla forca. 
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« deduce dai Libbri esistenti in queste due Cancellerie, vecchia e 
« nuova della Comunità. 

« Nel Libbro antichissimo della Camera di questa Comunità, 
« che principia nel 1177 e segue fino al 1345 (1), del quale par­
« lano il Castrense cons. 202 p. li et il Geminiano poco avanti 
« al primo numero del cons. 100, sono registrati gli Atti e gli 
« Instrumenti appartenenti a questo Pubblico. 

« In questo Libbro e' è una deliberazione d'un Consiglio Uni­
« versale fatto III Kalen. Januarii 1214, intitolato Instrumentum 
« franchezze etc. dove intervennero sopra 600 persone, e tra que­
« ste a foglio 15 si legge Benincasa. Ritrovansi poi questi nomi, 
«cioè Bertus Benincase, Bonaguida Benincase et Nellus Benin­
" case, tutti in età assai grave. 

« Berflts Benincase vedesi mandato con altri cento soldati nel 
«mese d'Agosto 1290 in servizio de' Lucchesi, quando mossero 
« guerra ai Pisani, in un Libbro de' Consigli e Riformagioni in 
« detto anno, in tempo che era Podestà di S. Gimignano il Cav. 
« Nepo de Bardi Fiorentino a f. 136 e f. 38. 

« Bonaguida Benincase in detto Libbro a f. 17 leggesi di 
« Consiglio et in altri libbri non si leggono. 

e Il maggiore di loro credo che fusse Nellus Benincase, 
« perchè questo leggesi l'anno 1253 in un libbro di Testimoni esa­
" minati a f. 7 in tempo che era Podestà il Cav. Liazzaro de'Liaz­
" zari da Bologna. E di nuovo si legge lanno 1287 in un Lib­
" bro di Riformagioni, al tempo della Podesteria del Cav. M. Diego 
« de' Cancellieri da Pistoia, a f. 16 tergo ivi Nellus Benincase, 
« Balifor Ville Ciuciani. Che è quanto ho potuto trovare de' :fi­
" glioli del primo Benincasa di sopra enunciato nel 1214, che 
" intervenne in quel Consiglio per la Riforma del pubblico governo, 
« dove fu stabilito questo divieto quinquennale: Et qualiter Con­
" sul nec Dominus (cioè il Messere, o sia Podestà) nec Camera­
« rius, nec Consiliarii, neque Receptor intratarum possit esse in 
« aliquo suprascriptorum Offìciorum, nisi de quinque annis uno. 

(1) Ved. il mio artic. in Miscell. stor. della Valdelsa (an. ID, fase. 3, pagg. 216· 
222), col titolo « Notizia bibliografica del Libro Bianco dell'Archivio Comunale di 
« San Gimignano ». 
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«Et ha del probabile e del verisimile che uno di questi fra· 
« telli rifacesse ne' figliuoli il nome di Benincasa, suo Padre, poi­
" chè nel detto Libbro antichissimo della Camera, chiamato il 
«_ Libbro Bianco leggesi a f. 43 t. » ..... 

Qui finisce, interrotto, il quadernuccio del Coppi. Di altre sue 
carte e alberetti tuttavia si hà memoria in Biblioteca: citerò solo 
qualche luogo più opportuno. Egli pone un Bondiè del 1214 pa­
dre di Benincasa (1261), padre di Vanni (1332), di Ser Jacopo 
(1302) e di Nuccio (1302) « Guelfi nella contrada di S. Jt1atteo ». 

Oltre a ciò: un Benincasa (1214) padre di Benincasa (1257), 
che, oltre Vanni, ebbe Jacopo (1299), ammogliato. con Lapa Pla­
centi da Siena, ambedue genitori di « S. Caterina, là ventunesima 
« de' figliuoli di suo Padre ». Con lei ricordansi Benincasa, Bar­
tolomeo, Stefano « suoi fratelli minori lanno 1370 ascritti alla 
« Cittadinanza di Firenze ». Altrove sotto Jacopo (di padre ed avo 
Benincasa), è scritto « 1299 in S. Gimignano e poi non più ». 
Ancora: Jacopo (1299) padre di tre figli: « Benincasa, a Siena»; 
« .Jacopo Tintore, di cui segnasi » la 21" de' figlioli S. Caterina, 
e « V anni a San G imignano a Cusona 1302 » • Un Nello di Be­
nin casa ricordasi della villa di Cinciano (1253) un Benincasa di 
Bondì 1261, 1302 « Guelfo in Pescille », un Benincasa di Bon­
diuzzo (1274) «a Pescille Guelfo» ecc .. Comunque si stimino gli 
studi del nostro benemerito Gio. Vincenzo, frugatore instancabile 
di archivi, raccoglitore diligente di tutte le antiche tradizioni, è 
certo, per quello che abbiam trovato d'inedito posteriore alla 
stampa dei suoi Armali di San Gimignano del 1695, com' egli 
apparisca abbastanza bene informato, avendo tenuto carteggio con 
Girolamo Gigli, il benemerito indagatore delle cose di Siena, ed 
essendosi occupato di quello che sentenziato avessero « Celso Cit­
« tadini e Belisario Bulgarini celebri antiquari senesi ,, . Lascio che 
egli tenne anche commercio letterario con Uberto Benvoglienti, il 
dotto collaboratore del Muratori. Veggansi lettere di più argo­
menti tra i mss. della Biblioteca di Siena, ricordati da Lorenzo 
Ilari. A pag. 271 del Tomo VI questi rammenta: «Attestati sulla 
" persona di Iacopo Benincasa, nominato in un Documento del­
« l'Archivio di S. Gemignano. Si veda ·una Lettera originale di un 
« Lorenzo Rimbotti. V. a f. 269 del Cod. D. VI, 22 ,, . Per lo 
meno, del resto, ha il Nostro l'autorità degli scrittori contempora-
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nei: a lui dunque si domandi conto di tutto ciò che ha scritto. 
Se oggi è in voga il libro del FUMAGALLI stampato a Milano dal-
1' Hoepli col titolo: Ohi l'ha detto?, io tolgo da questo occasione 
per rispondere: L'ha detto Gio. Vincenzo Coppi. 

2. Quando dal Pontefice Pio II la B. Caterina da Siena fu 
ascritta nel. novero dei Santi (14ql), e la Repubblica presela per 
celeste avvocata della città e ordinò annuale festa e l'oblazione 
di un carcerato, « gli abitanti della contrada di Fontebranda ven­
« nero n.el lodevole pensiero di santificare la casa nella quale la 
« eccelsa vergine vide la luce ». Adopero qui e dipoi le parole 
dell' avv. Gio. Battista REGOLI nel suo libretto « Documenti relativi 
" a S. Caterina da Siena ecc. » pubblicato in quella città pei tipi di 
A. Moschini nel 1859 (1). « Nel dt>siderio d'ivi fare un Oratorio, 
" ed in difetto di pecunia. per comprare quel luogo, presentarono 
" nel 24 Aprile 1464 petizione al Consiglio della Campana, onde 
« il Comune comprasse del suo la casa, dichiarando di voler fare 
" eglino stessi ogni altra spesa necessaria all'edificio e all'orna­
" mento dell'Oratorio (2): ed il general Consiglio deliberò che per 
«questo fossero somministrati 100 fiorini d'oro. Così fu fatto l'ac­
" quisto, siccome ne consta mercè ·il Documento di n. IX, che è il 
" contratto di vendita fatto da Sano di lhancesco di Bindo, procura­
« tore di Antonio di Minuccio [abitante in SAN GIMIGNANO ], posses­
« sore della Casa di S. Caterina. Questo contratto fu rogato da Ser 
" Meo di Lorenzo di Giusa, ed a gran pena mi fu dato rinvenirlo, 
" poichè chi ne discorse errò il nome del No taro. Non essendo 
« però costata la casa, che soli fiorini 90, furono questi pagati 
« in più rate (3) ed i fiorini residuali furono dati agli operai della 

(1) Bibliot. com. di Siena, Miscellanee storiche, Tomo XLVI, n. 2. 
(2) MILANESI, Docum. dell'Arte senese, Tom. II a c. ll26. 
(3) Archivio delle Riformagioni di Siena, Memoriali segn. C. 93 a c. 72t. • Marcho 

«di Pietro d'Antonio, e Pietro Paolo di Checho di Sozzino operari della chapella da 
« farsi di S. Caterina da Siena nella costa di Fontebranda deno avere adì 14 di Giugno 
« L. 400, sol. - per tanti nel si fanno buoni per Iacomo di Guidino K. di Bicherna, 
« et so a entrata di Bartolomeo di Paolo K. de' Paschi a fo. 9 et di Baptista della 
« Ghazzaia fo. 186. 

• Anne avuti adì 31 di Gennaio L. 360 per tanti ne facciamo buoni a Sano di 
e Francesco di Bindo per detto di Marcho, sono per den. della chasa, anno comprata per 
« la Capella da farsi in Fontebranda di S. Caterina da Siena e sono etc. a c. 86, Sano 
e di Francesco di Biodo de a.vere a di 31 Gena.io L. 360 sol. - per tanti ne Ii faccia-
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« fabbrica dell'Oratorio, alla quale si pose mano nello stesso anno 
" 1465 (1), mercè il sussidio di fiorini 200, che ad istanza del 
" Camarlingo e degli Esecutori di gabella fu deliberato dal Con­
" sigli o generale nel 13 di G:iugno dell'anno stesso (2). Nè qui si 
« acquietarono le petizioni ,, , continua il REGOIJ, che per più pa­
gine narra i bisogni, le vicende e gl'incrementi di quel lavoro. 
A lui dunque rimandando il cortese lettore là ove ·specialmente 
da pag. 53 a pag. 56 riporta intero il Documento IX, ARCH. DEI 

CONTRATTI DI SIENA. Protocollo dell'anno 1465 di Ser. Meo di 
Lorenzo di Giusa a c. 266, 1465. 18 di Gennaio, riferisco solo i 
passi più importanti: In Christi nomine Amen etc. Sanus Fran­
cisci Bindi, habitator et civis senensis, in domo Bartholommei de 
Finectis de Senis, procurator, et proci~ratorio nomine Antonii 
]}Iinuccii Benedicti conciatoris de Senis, AD PRESENS HABITATORIS 

IN CASTRO S. GEMINIANI, comitatus Florentie, ad omnia et singula 
infrascripta faciendum, prout de eius mandato constai publicum 
instrumentum rogatum et publicatum per Ser Lapum Matthei Cec­
chi de Maffeis DE S. GEMINIANO predicto sub die Octava Aprilis 
Millesimo quatringentesimo sexagesimo quarto ...... dedit, vendidit, 
et tradidit egregiis viris Marcho Petri, Antonio Bancherio et Petro 
Paulo Chechi Sozzini merciario et michi Notario infrascripto ut pu­
blice persone et officio publico fungenti, presentibus, recipientibus, 
ementibus pro Magnifico Comuni Sen. et pro Compagnis S. Pel-
legrini et S. Antonii Civitatis Sen . ....... unam dicti Antonii Mi-
nucci domum positam Senis in costis Fontis Brandi,populo S. An­
tonii, cui ante et retro via Coinunis, ex uno fratrum S. Franci­
sci Conventus Senarum ut successores Magistri Laurentii Justi, 

e mo buoni per Marcho di Pietro, e Pietro Pavolo di Checo di Sozzino opera.ri della 
« chapella di S. Caterina. 

• Anne avuti adì 81 Gennaio L. 203 sold. 15 abiamo fatti buoni per lui, et per 
• suo detto Andrea di Mess. Cristofano d'Andrea e fratelli etc. 

e Anne avuti L. 136, sold. - li facci11mo buoni per lui a Martino di Pietro di 
~ Maestro Martino per detto di Sano etc. 

e Anne avuti soldi 25 facciamo buoni per lui a Mess. Andrea di Mess. Nanni etc.>. 
(Cfr. REGOLI, op. cit.). 

(1) Archivio delle Riform. Mem. citati. e Anone avuti adl XVIII di Novembre L. 40. 
« Lo facciamo buoni per loro a Meo di Francesco Graziai, a lui in questo a f. 77 etc. >. 

(2) MILANESI, Docum. dell' a1·te senese, Tom. 11, a c •. 330. 
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olim sacre pagine professoris, et fratris ordinis et conventus di­
cti, et ex alio Ber Johannis Francigene ..... presbiteri canptoris 
in Ecclesia Maiori Sen. quam domum dixerunt fuisse et esse 
iUam eamd.em quam inhabitavit tempore eitts vite gloriosissima 
Virgo et Mater S. Caterina de Senis ....... de pretio, et nomine 

pretii florenoru,m nonaginta de libris quatuor pro floreno den. 
Ben. ad cabellam totam dict-Orum emptorum ...... Actum Senis sub 
palatio Magnifworum Dominorum Senarum in residentia Came­
rari librorum credit. Comunis Senarum, coram egregiis viris Latt­
rentio Scotti de Scottis, Johanne Magistri Mei del Toro ligrit­
terio, et Honofrio Mariani de Senis testibtts rogatis. 

Nel Doc. XII (18 Marzo 1470-71) dicesi che «fu dato prin­
« cipio ala capella et oratorio di Sancta Katerina nele coste di fon­
« tebranda ».Nel seg. di n.0 XIII (31Marzo1474): «essendosi 
« facta ne le coste di Fontebranda quella chiesa, o vero oratorio, 
« ad honore di Santa Caterina Sanese ....... cosa molto devota et 
" honorevole maxime per lo concorso grande de cittadini et fore­
« stieri che vi vanno el dì dela sua festa etc. ; . 

Dica ora il CAPECELATRO di « quella casa cangiata in luogo 
" di preghiera e di culto, ove una donna di tanta santità era vis­
" suta. Artisti di buona fama gareggiarono nell'abbellire la umile 
« stanza della Verginella sanese. L'esteriore prospetto di Cecco di 
« Giorgio, l'interno dipinto dal Riccio e dal Folli, le pareti late­
« rali, altre istoriate dal Pacchierotto ed altre dal Salimbeni, la 
« lunetta sull'altare dipinta dal calebratissimo Sodoma, il piccolo 
« claustro superiore da Baldassarre Peruzzi, e le pareti della con­
« fraternita, nelle quali lavorarono il Vanni, il Sorri, il Rutilio, 
« il Casolani ed altri pittori senesi di grido, crescono pregio e 
« decoro a quel sacro oratorio » (1). 

A noi basti insomma di questo luogo divenuto ricetto di gran 
divozione e santuario delle arti, che a San Gimignanu si chiese 
la licenza della ·vendita di quella casa: da San Gimignano essa 
fu concessa, e il mandato di procura fu fatto da un notaro pari­
mente di San Gimignano. 

[l) Op. cit., pag. 500. Ved. più esatta.mente e compiuta.mente la Guida artistica 
della città e contorni di Siena (Ivi, I.azzeri, 1883), pe.gg. 145 e segg., in cui si cor· 
reggono antiche opinioni su architetti, pittori ecc. 
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II. 

S. BERNARDINO DA SIENA E LE MEMORIE DEL PERGAMO SANGIMI­
GNANESE. 

1. La nostra insigne Collegiata vantasi di avere avuto per 
sacro banditore dell' Evangelio lo zelante e austero frate degli Al­
bizzeschi, del quale ultimamente assai si è scritto e da LUCIANO 
BANcm e da ORAZIO BAcc1 e da più scrittori di Francia e di al­
tri luoghi. Or bene, volendo anch'esso il Comune festeggiare la 
canonizzazione di S. Bernardino, stanziò la debita somma con que­
ste parole : Quem nos propriis ocnlis saepe vidimus et in predi­
cationibus et certis sanctis operibus omnia humanorum ingenia 
superasse (Areh. comun. lib. di Provv., n.0 124, an. 1450). Siidici 
anni dopo il Comune medesimo ne voleva effigiata l'immagine in 
un pilastro della °Cappella di S. Sebastiano in Collegiata per mano 
del valentissimo Benozzo Gozzoli. Anche una Cappella fu eretta 
nella detta chiesa sotto il titolo di S. Bernardino da Siena al-
1' altare della Concezione. La fondò Giovanni di 'l'addeo Braccieri 
col suo Testamento del dì 21 dicembre 1477 rog. Ser Piero di 
Luca Salvi, e col suo codicillo del dì 30 dicem. detto, rog. Piero 
di Giovanni N ori: il giuspadronato fu per una metà dei Franzesi 
e per una metà di una Braccieri: a causa poi di un matrimonio, 
solo dei primi (1). 

2. Tralascill.ndo le aureole dei più degni, ecco i nomi di altri 
Senesi che furono qui sacri oratori. Tra i frati Minori Osservanti: 
P. Pier Girolamo Meolini (1702); P. Giovacchino (1789); P. An­
gelico da Montalcino (1790). Tra i Càppuccini: P. Gregorio (1698); 
P. Francesco Maria (1712): Michelangelo (1736, 1751): P. Stani­
slao (1778): P. Bernardino (1830): P. Francesco da Chianciano 

111 Trovo in un ms. della Biblioteca una cosa importante: e Il Rettore è obbligato 
• insegnar Grammatica e Musica a tutti i chierici che ci anderanno, e non facendo 
« questo s'intenda privo della Cappella. Quest'obbligo è stato confermato con una Jet­
« tera scritta dall'Ecc.mo Card. Girolamo Mattei a Mons. Alamanni vescovo di Voi­
• terra d'ordine della S. Congr. del Concilio sotto il dì 19 Nov. 1591 •· 
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(1757): il :fiorentino P. Serafino Confini, Priore dei Carmelitani 
calzati nel conv. di Siena ( 1808): tra i Canonici il dott. Dome­
nico Danesi (1831): Luigi Cicali (1837): dott. Galgano Giu­
liotti (1843) ecc. 

III. 

IL B. BER.NARDO TOLOMfil E I SANGIMIGNANESI. 

Si estese anche qui fra noi la Regola del Beato Bernardo To­
lomei da Siena. Ai Salvucci l'onore dell'erezione di questo nuovo 
Convento nel nostro suburbio: il mostra anche oggi. lo stemma 
marmoreo posto di fuori sulla facciata. Ebbe origine nel 1340. 
Don Giovanni d'Arezzo, in nome del detto Tolomei, generale del-
1' ordine, ne prese il formale possesso. Fu ingrandito nel 1456 non 
senza il l:iiIDfico concorso del Comune: ebbe lasciti da Maestro 
Antonio, grammatico, da Monna Lisa. Fu soppresso nel 17 7 6. 

Altrove si dirà delle cose d'arte ivi racchiuse. 

IV. 

IL BEATO AMBROGIO SANSEDONI E I RICORDI SANGU!IGNANESI. 

Essendo stati gli abitanti nostri dopo la battaglia di Bene­
vento (1266) dal Papa scomunicati, supplicarono questo per l' as­
soluzione. Chiese il Pontefice, per guarentigia della pace verso la 
chiesa, trenta idonei mallevadori di Firenze, ovvero di Siena. Il · 
Comune spedì ambasciatori al cardinale Ottaviano, perchè venis­
sero accettati almeno i Sangimignanesi. Mentre si tengono tali 
pratiche, da Alberto vescovo di Volterra si lancia contro il notaro 
del podestà, contro il Consiglio e il Comune, per certi diritti feu­
dali sopra Gambassi, la scomunica. Indi bando della famiglia e 
confisca dei beni del vescovo posti nel contado, e apparecchio d'armi 
e cavalli. Finalmente, dopo ambascerie dei l!1iorentini, compostisì i 
Sangimignanesi coi legati pontifici, furono dal B. Ambrogio San-

frlìscell. s/01» ecc., anno V, fase. 2. 4 



106 U. NOMI' PESCIOLINI 

sedoni domenicano, in nome del Papa sciolti dalle censure eccle­
siastiche, consegnati prima trenta statichi della nostra Terra. Di 
ciò è memoria n~l Transunto dell'Archivio diplomatico di Firenze, 
membr. 64; negli ,Annali del Coppi, pag. 121 e segg., nella 
Storia del Pecori, pag. 86 ecc. Il Coppi riferisce interamente il 
Breve dato da Clemente IV in Viterbo, e soggiunge: " Questo 
« Breve è inserito nella vita di detto Santo Ambrogio, descritta 
« da Mons. Giulio Sansedoni Vescovo di Grosseto, e dal detto 
" Santo ·fu ribenedetta là Terra..... Q.uesto Santo molti vogliono, 
« che fusse della famiglia de' Cotenn:acci senese, ma parte di essa 
« venuta da Siena a Sangimignano l'anno 1212 ..... e nella libre­
" ria di S. Domenico vi è la sua Immagine con questa inscrizione: 
" S. Ambrasius de Cotennaccis, famiglia oggi spenta, sebbene 
« Mons. Sansedoni dice che questo è un errore: il fatto è che in 
" questo Convento ci è una bella Reliquia di questo Santo » (1). 

Riguardo a quest'ultima, ecco quello che d'inedito. può cono­
scersi dal Cod. di questa Biblioteca: Ristretto delle cose notabili 
del Convento della SS. Annunziata della Terra, di S. Gimignano 
dell' Ord. de' Predicatori, segn. D, a c. 86v e 87 (2

). Narrasi che, 
essendo Priore dei nostri PP. Domenicani il P. Raimondo Venturi, 
ottennesi dai confratelli di Siena " una reliquia del medesimo 
« S. Ambrogio Sansedoni » e piacque la domenica 4 febbraio 1628· 
recarla con gran divozione per la Terra. 

(1) Bene spesso trovansi ricordati negli archivi nostri i Cotennacci, notari, magi· 
strati e simili. Merita una singolar menzione lo scrittore di un Codice delle Tragedie 
di Seneca, qual si riferisce a. pag. 218 del voi. I, fase. 3 dei Manoscritti dellct R. Bi· 
blioteca Riccardiana di Firenze (Indici e Cataloghi): e 1170 [S. I, 31] Cart. sec. XIV 
(1385) mm. 3151>< 220. Carte 162, e due guardie, membr. e bianche, una in principio 
e una in fine. A c. 161 e Explicit Uber Tragediarum Senece sc1·iptus per me San­
ctinum ser Philippi Mey domini Ootennacci de Sancto Geminiano, dum eram cum 
egregio et potenti viro Bono Taddei Strate, capitaneo in montibus Romandiole pro 
Comuni Florentie, die vigesimo mensis Januarij, dum sonabant vespere, anno domini 
ab eiu~dem incarnatione millesimo trecentesimo octuagesimo qua1·to >. (St. fior.) .... 
E cit. anche nel Catalogo del LAMI a pag. 351. 

(2) Ne diedi contezza per la 'prima volta al P. "\'iuc. MARCHESE, il quale riferì 
qualche documento intorno a fr. Paolino del Signoraccio nella quarta ediz. bolognese 
delle sue Memorie dei più insigni pitto1·i, scultori e architetti Domenicani voi. II, 
pagg. 256, 614-616. 
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V. 

lL BEATO GIOVANr-1 8ALVUCCI DISCEPOLO DI UN SENESE. 

Tra coloro che qui sono onorati di pubblico culto annoverasi 
il B. Giovanni del detto cognome. Userò spesso le parole del cenno 
de1 Pecori. - 137Ò. Dalla nobilissima famiglia dei Salm~eci, assai 
funesta per la sua ira ghi~ellina alla libertà dei Sangimignanesi, 
trasse costui i natali. Ne fu padre quel Gualtieri, che fondava il 
convento· di Montoliveto. Ben diverso dalla paterna alterigia, pei 
modi dell'abito e del tratto veniva con vezzo toscano denominato 
Nanni. Volle ascriversi all'Istituto dei Gesuati fondato circa il 
1:355 dal B. Giovanni Colombini da Siena. Fu claustrale nel mo­
nastero della Sambuca sulle colline livornesi, indi ritirossi in quello 
di S. Giusto presso Firenze: ivi eletto priore morì nel 1370 in 
concetto dP'santità. Commenda.si di lui l'umiltà, mercè della quale 
disarmò i proprii nemici, cui avendo incontrati, mentre moveva il 
passo verso Siena, offerse e n'ebbe il bacio del perdono. Leggasi 
ancora Gio. Vine. Coppi,· Ànn. cit. pagg. 46-49; G. B. Uccelli, Il 
Convento di S. Giusto alle mura e i Gesuati (Firenze, tip. dèlle 
Murate, 1865). Auree pagine scrisse Feo Belcari nella Vita del 
B.. Giov. Colombini, e altre ancora fra i Tratti della Vita dei 
primi Compagni. Notabile è il cap. VIII. «Della grande umiltà 
« di Nanni da S. Geminiano » , e l' altro X " Morte di Nanni di 
« Gualtieri ». Oggi la memoria del Fondatore si è ravvivata per 
molteplici scritti, anche al di là delle Alpi'. 

VI. 

IL PONTEFICE Pro II E I SANGIMIGNANESI. 

Dalla famiglia Piccolomini molte glorie ebbe Siena. Quell'Enea 
Sii 'fio, che fu elevato alla sede di Pietro col nome di Pio II, fu 
benevolo anche a San Gimignano. Per la valida mediazione della 
senese tepubbliea e del celebre Mariano Sozzini, il quale pure era 
nelle grazie del p.ontefice, ottennesi il breve del dì 13 luglio 1462, 
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con cui istituivasi qui una curia ecclesiastica inferiore, presieduta 
da un Vicario Foraneo da eleggersi dal proprio Vescovo (V. Arch. 
Com. di San Gimignano Lib. di Riforme di lett. G, n. 127). In 
quelle filze gran numero d'interessi e di nomi di abitanti di San 
Gimignano e di Siena. Le leggi toscane abrogarono più tardi quel 
che è propriamente solennità di tribunale. 

Tre anni prima, cioè nel 1459, aveva il nostro Municipio ad­
dimostrata a Pio II la propria letizia, quando cioè, fermandosi 
questi in Firenze per recarsi a Mantova ad eccitare in assemblea 
i Principi cristiani contro le invasioni dei Turchi, fu al Municipio 
medesimo commesso dalla Signoria e dai deputàti fiorentini di 
cacciare in questi boschi, e, prendendo vivi lupi, orsi, cervi, ca­
vrioli, tali spedirli. Si onorò dunque dai nostri il Papa, in un col 
conte Giovan Galeazzo, i Malatesta, i Manfredi e gli Ordelaffi del 
seguito, col mandarsi alla bella città dell'Arno due cinghiali e 
sei caprioli, uno dei quali vivo (1). Fu dato anche in prestito in 
quell'occasione a Luigi Guicciardini e Guglielmo Rooell.ai la con­
fettiera d'argento de' Priori (2). 

VII. 

UN SENESE ABATE DI MoNTOLIVETO PREsso SAN G1MIGNANO, VE­

scovo DI COLLE. 

Tra le memorie-onorevoli del nostro soppresso convento è de­
gna di r~cordo quella, .che un suo P. Abate, decorato della nobiltà 
di Mantova e di Siena, Domenico Ballati-Nerli, ascendesse la 
cattedra di S. Marziale. Resse Montoliveto per tre lustri; nel 1704 
fu fatto vescovo di Colle di cui tenne il governo per quaranta­
quattro anni. È sepolto a sinistra della porta d'ingresso di quella 
Cattedrale, come mostra l'iscrizione latina sul pavimento. Di lui 
ved. il BrADI, Star. della città di Colle, p. 222. 

(lì Di quelle feste ved. G. CAPPONI, Storia della Repubblica di Ffrenze, libro V, 
capitolo 3. 

(2) Si ha memoria che fu richiesta la stessa caccia allorchè passò il Papa per ri· 
tornarsene a Roma. Pio II pure occupossi di certa lite dei Frati Minori e commise al 
Yesco\"O Aprutino di troncare la contesa (PEcoa1, pag. 411). 
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VIII. 

PROPOSTI SENESI NEL TRECENTO IN SAN GnrIGNANO. 

La nostra Chiesa Insigne Collegiata fu nel sec. XIV r~tta da 
due sacerdoti di Siena, e di qualche importanza di lignaggio. Il 
primo è Giovanni Paperoni dell'anno 1319 (1), che fu Cappellano 
dei Papi Niccolò II e Benedetto XII. Discendeva dalla famiglia 
di Alessandro III, chiamato prima Rolando Bandinelli, capo della 
lega lombarda e fondatore della città di Alessandria in Piemonte (2). 
Il secondo è Angelo Malavolti dell'anno 1278. Nacque dal cav. 
Giovanni e fu Cappellano di Urbano VI. Durante il governo di 
questo, si elessero i XII Bnonomini, perchè insieme a' Priori prov­
vedessero ai danni di spessi malefizi. 

IX. 

M. FRANCESCO GERJNI E IL CAPITOLO DEI.LA. METROPOLITANA DI SmNA. 

Nelle Note storiche, che appunto di qnel Capitolo (3) scrisse 
il eh. can. VITTORIO LUSTh"I (Siena, Tip. di s. Bernardino, 1893), ri­
cordasi a p. 7 5 « Franpesco di Lodovico Gerini, proposto di 
« S. Gemignano ». Or di costui pàrla. Gio. Vincenzo Coppi alle 

(I) Successe in quel!' a.nno un gravissimo fatto. M. Tribaldo cavaliere e m. Fresco 
Baroncetti, fr11telli, capi de' guelfi tent&rono "svelatal!Mlntie di cacciare di palazzo i 
.,, magistrati ed al'l9rraro essi le redini del Comune. Per i! che la Terre. tutta si levò 
" a rom oro, e a furia di popolo, dopo aspro combattimento .•... vennero cacciati in 
"'perpetuo bando eolla oonlisca dei beni" (PiwoRI, 8tor. cit. pagg. 142·48). 

(2) Un tal Pontefice decorò con Eugenio fil il nostro-Oapìtolo di spkmdidissitni pri­
vilegi, confermati poi Ila Lueio m oolfa bolla, che tuttor oonser"l'!lllÌ, del di i!9 goen­
ne.io 1182. 

(3) n volume Documenti dell'antica ooatltU2ìW<te ~ GotwUne iU F'ir-e, pabbli· 
ca.ti per enra di PrE'rRo &!!Tll'l'l {Firenze, Cellini, 1895, in-4), soeoorre alquanto alla 
deficienze. di alcuni nomi di oompouenti il -C11pitolo lll!Jtrep-O'litano -di Siena. Nel IDec. 
IX del dì 4 aprile 1176 e Il Comune ili Sien11 dona al Comnne di Firenze la metà di 
<tutte le case, piazze, terre ecc . .,be possiede in Poggibonsi "; si cita.no a pag. 13, 
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pagg. 81 e 82 della P. II dei suoi noti Annali di San Gimi­
gnano, ragionando dei Prelati, imperocchè il Gerini fu fatto V e­
scovo di Bagnorea. Ma odansi le sue stesse parole: Era " Proposto 
« in patria nel tempo che fra Felice Peretti, dell'ordine di S. 
« Francesco ci predicò un quadragesimale: fece con lui sl stretta 
« amicizia, che fra Felice, dopo che fu assunto al Pontificato, col 
" nome di Sisto V, quando Francesco andò a Roma a baciargli 
« il sacro piede, lo ritenne alla corte, dove ebbe campo di far 
« conoscere ai Principi della Chiesa Romana il suo valore nella 
" prudenza e nel sapere; che però molto se gli affezionò il Card. 
« Ippolito Aldobrandino, e con esso contrasse una famigliarità non 
« ordinaria; e perchè nei negozi del Conclave, nel quale si portò 
« egregiamente Francesco, quando furono eletti Pontefici Grego­
« rio XIV e Innocenzo IX, egli s'era ridotto istromento efficacis­
" simo a far promuovere l' Aldobrandino, e di più a farlo legit­
"timamente eleggere: di quì è, che quando fu l'anno 1591 creato 
" Papa col nome di Clemente VIII, ..... destinò di contllccambiarlo, 
" assumendolo al Vescovado di Bagnarea, e lo fece Prefetto sup­
"plicibus referendis libellis, per dirla col proprio termine, carica 
" sostenuta dallo stesso Clemente ..... Ma convenendo a Francesco 
" seguire il Papa quando andò a prendere il possesso della Città 
« di Ferrara, quivi ammalandosi rese l'Anima a Dio, spirando 
« nelle braccia del Sommo Pontefice suo Vicario, che gli diede 
« il Santissimo Viatico, e gli assistè fino all'ultimo spirito, e la 
« porpora che doveva vestire in Terra l'ottenne in Cielo l' anno 

·« 1598 a' 6 settembre, e tutto questo io narra nella sua Icono­
" logia mio padre (1) ". 

fra qui,i che si sottoscrissero dopo il vescovo G. (Gunteramo, o altro nome), un Guidone 
proposto, un Alberto canonico, un Giovanni canonico, che alla serie del Lusnu man­
cano (pag. 59), e un Benzone anteriore di tredici anni al citato, e un Rustico, an­
teriore di quattordici anni, che forse poterono essere i medesimi del!' elenco. Su quella 
questione di cessione e di possesso ecclesiastico (dai Vescovi senesi ai Vescovi fioren­
tini) vedasi il libro di GIUSEPPE PEcc1, Storia del Vescovado della città di Siena, 
(Lucca, Marescandoli, 1748), passim. 

(1) Dott. Giacinto, anch'egli assai benemerito delle patrie memorie. Vedasi poi 
quel che Giov. Vine. COPPI continua a dire a pe.g. 82 sopra un ms. della famiglia 
Franzesi. Di mons. Gerini si hanno lettere nelle Carte Strozziane del R. Archivio di 
Stato di Firenze, descritte da CESARE GUASTI, e altrove. Scriveva spesso da Roma, ove 
era stato per vario tempo segretario del Granduca di Toscana. 
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X. 

M. PIETRO FRANZESI VESCOVO DI MONTEPULCIANO. 

Ecco un'attinenza d'indole sacra con questa città che è ora 
capoluogo di Circop.dario e sotto-Prefettura della Provincia senese. 
Colui che qui sopra è nominato, nacque tr~ noi il dì 29 giugno 
1713. Fu Canonico .di questa Ins. Collegiata, indi Vicario generale 
a Borgo S. Sepolcro (1748) e a S. Miniato (1755), e nel 1757 
eletto vescovo di Montepulciano. I vi risplendettero le principali sue 
virtù, pietà, carità, zelo illuminato.Nell'assemblea che i Vescovi 
della Toscana tennero in Firenze nel 1787 sovra i quesiti loro pro­
posti dal Granduca Pietro Leopoldo, si oppose alle dottrine di Mons. 
Scipione de'Ricci. Morì il 7 dicembre del 1799 di anni 86 di età 
e 42 di e~pato. Fu sepolto con iscrizione nella sua cattedrale. 
Amantissimo della sua Terra, cui bene spesso visitò, donò in vita 
al nostro Capitolo varii preziosi arredi, e con suo testamento legò 
i suoi beni ai due Spedali d' infermi di Montepulciano e di San 
Gimignano (scudi 2500 per ciascuno). Grata a tanti benefizi la 
nostra Patria rese pubblici onori funebri al pio e benemerito cit­
ta4ino (1). 

XL 

MEMORIE SANGIMIGNANESI TRA I RELIGIOSI FRANCESCANI DI SIENA. 

Nell'erudito libro Storia della Basilica di S. Francesco in 
Siena, edito ivi dalla Tip. di S. Bernardino nel 1894, pel cìt. V. 
LusINI, · sono due utili cenni di uomini nostri. A p. 220 dicesi 

(1) Per la patPia. iconografia, gioverà ricordare che di suoi ritratti uno piccolo esi­
ste inciso sullo scorcio del secolo passato: uno in tela ad olio si vede nell'aula del 
nostro Capitolo: uno ad olio nell'aula capi11olare di Monte Pulciano, accanto a quelli 
degli altri predecessori, con questa iscrizioné: Petrus Franzes·i S. Geminiani, Epi­
scopus Politianus XV. Autografi di lui sono in questa Biblioteca e notizie nel CAP­
rELUTTI Le chiese d'Italia, voi. XVII, ecc. 
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come nella cappella de' Martinozzi di quel tempio, ove è l'affresco 
di Luca di Tommè, trovasi sull'altare «un'antica e graziosa Ma­
« donna che allatta Gesù portata dalla Chiesa dell'eremo di Lec­
" ceto, appartenente oggi al Seminario (1) ».Fin dal 1439, trovasi 
" nominata nel libro del Convento e di tanta devozione, che con 
« grandissimo concorso di popolo e devoto affetto fu chiesta e por­
" tata in solennissima processione nella Città di Siena nel 1588, 
«dopo essere stata per spazio di 175 anni e passa nell'altare an­
" tico ec. ». Il primo di novembre 1614 fu trasferita in nuovo al­
tare con spesa di 150 scudi. Nel predetto anno 1614 era Vicario 
generale della Congregazione di Le('J:)eto il P. Baccelliere .Barto­
lommeo Tinacci da San Gimignano (2). Egli avea di famiglia tra 
gli altri novizi fr. Giovambattista e fr. Egidio entrambi da San 
Gimignano; inoltre fr. Teodoro da Cutigliano. Quest'ultimo, di co­
gnome F'erroni, dimorò sempre tra noi, fu il biografo di S. Fina 
e di S. Bartolo, ed è considerato anche dal Coppi siccome nostro. 
Nell'appendice IV infine dei Guardiani di quel Convento, all'anno 
1461, citasi « fr. Bartolommeo d'Antonio da S. Gimignano,,. Nel 
1276 stava altresì in questo Convento il P. Maestro Guicciardino 
da San Gimignano, secondo Inquisitore, di cui narrava il P. De An­
gelis (Vita del .B. Pietro Pettinajo sanese, p. 87) « leggersi una 
« sentenza nell'Archivio di detto Convento, Borsa 4, L. D, n. 2 ». 

Il MoISÈ nel suo libro S. Croce di Firenze (Ivi, Tip. Galil., 1845), 
a p. 359, dice che egli , « avea proferito una sentenza terribile con­
" tro Salimbene di M. Ranieri Salimbeni di Siena ». Abitò qui an­
cora fr. Felice Peretti (poi Papa Sisto V) •. che tra noi predicò, come 
sopra è .detto. Ricorda poi lo stesso De Angelis a p. 131 che vicino 
alla cappella della SS. Concezione in S. Francesco « fu seppellita 
« la Venerabile Margherita della nobil famiglia de' Bichi ,, , e l' u­
mile serva di Dio aveva avuto dappresso «il P. Maestro Jacomo 
" da S. Gemignano Minor Conventuale, che l'assisteva come de-

(1) Sul convento di Lecceto ved. breve cenno in Bulkttino seneBe di storia patria, 
anno III, fase. li e ill, pag. 279. !storiografo di esso fu fr. Ambrogio Landucci. 

(2) Della sua famiglia era quel fr. Agostino Tinacci, vescovo di Narni, che bene­
disiie in Ii'irenze un pilone di S. Maria del Fiore, ed ha avuto l'onore di una statua 
sulla facciata fil quel Duomo. Vedi la recente opera illustrativa con tavole del eh. 
arch. comm. Luigi del Moro. 
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" positario de' sentimenti suoi obedientissimi ». Fa larga menzione 
di lei anche il eh. V. LusINI, che asserisce (pag. 151) «essere 
« tra le stelle di più limpido splendore che dan luce alla storia 
« di Siena ». La moribonda terziaria, vedova di F. Bonsignori, 
benefattrice insigne di quella chiesa, .aveva (lo scrive Francesco 
Vettori a Niccolò Machiavelli) col suo fatidico ed inspirato parlare 
spinto 400 fanti e 50 cavalli Ieggieri a sgominare da Camollia 
alla Castellina 5000 fanti e 300 cavalli che assediavano la sua 
città (1526). Onore dunque a chi raccoglieva di essa lo estremo 
anelito! 

XII. 

UN 'VIAGGIO A LORETO DEL SECOLO XVII. 

La grande divozione dei nostri padri ebbe un chiaro segno 
nel pellegrinaggio intrapreso a metà del Seicento da Sangimigna­
nesi e Senesi in una stessa comitiva. Alludo ad un ms., per for­
tuna trovato tra le carte poste in questa Biblioteca sangimignanese 
col seguente titolo: « Descrittione I del viaggio fatto da Siena alla 
«Santa Casa di I Loreto I da me Cosimo Useppi l'anno 1652 del 
" mese di Maggio I con I quello che vedessi di più notabile per 
« strada e nota I puntuale di tutta la spesa tanto nell'andare I che 
« nel ritorno, quale seguì a dì 16 maggio 1652 ». È un quaderno 
tutto autografo di M. Cosimo Useppi da San Gimignano, Giudice 
ordinario e poi Segretario della Consulta o governo della Città e 
Dominio senese, in fol. di pagg. 50, non compreso il foglio primo 
del solo titolo. I viaggiatori furono il detto Cosimo con Maria 
sua madre e Lucrezia vedova sua sorella: Francesca Paccinelli e 
Justina Pecci « ambedue gentildonne sanesi vedove », D. Bernar­
dino Paccinelli olivetano figlio della sopraddetta C) e M. Antonio 

(1) Egli è colui che fè stampare iu Lucca appresso lacinto Paci nel 1659 la Vit<t 

del Jleato Bernardo Tolomei senese, scritta già dal P. F. GREGORIO LoMBARDKLLI di 
tliena, Maestro del!' Ordine de' Predicatori. Dicesi in fatti dopo il titolo: « Et horn 
«data in luce da D. Bernardino Paccinelli senese, Monaco di Moutoliveto ». Afferma 

Misceli. ,,tor. ere., anno V, fase. 2. 



114 U, NOMI PESCIOLlNI 

Radi can. di Radicondoli. Gli uomini erano a cavallo, le donne 
in lettiga: per queste Domenico fiorentino detto Nocciolo e G. Bat­
tista detto il Catena, lettighieri. Domenico Potenti da San Gimi­
gnano, Tommaso e Fran.cesco servitori a piede. Si mossero « con 
« molti buon viaggi da amici e altri allegramente da Siena » il 
dì 30 aprile 1652, e ritornarono felicemente dopo due settimane 
il 16 maggio detto. Quello che· fecero, quello che videro, quello 
che si racconta, di persone, luoghi, usi, costwni (Cosimo non 
manca al penultimo verso di assicurarci eziandio « la mia ca­
« vallina si portò benissimo) », formerà tema di altro più lungo 
articolo quando che sia. Basti che anche qui è buona unione fra 
gli abitanti dei due luoghi. 

Ed or conviene che io sospenda e raccolga le vele per non 
crescer mole a queste pagine, non senza esclamare intorno al grato 
argomento col divino Alighieri (Parad. XIV, 127-29). 

«Io m'innamorava tanto quinci, 
« Che infino a lì non fu alcuna cosa 
« Che mi legasse con sì dolci vinci » • 
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costui ehe e e.vee. di aùtere alle. Causa della ~&nOllizatione del detto Beato ». Per 
Giustina Pecci cfr. lopera Genearogia dei conti Pecci, compile.te. nel 1880 (Pisa.) dai 
chiarissimi L. Fu:i11 ed A. fosnn. 



S. GIMIGNANO E SIENA NE'L 1266 
UN'ALTRA SPffiOLATURA DALLE CARTE DI S, GIMIGNANO 

Più volte e più d'uno degli strenui collaboratori di questa 
Miscellanea, volgendosi a quei documenti che, per merito di quel-
1' indefesso e studioso raccoglitore che fu il sen. Carlo Strozzi, 
salvati dalla dispersione stanno oggi in custodia dell'Archivio di 
Stato in Firenze, fecero gustare ai lettori del periodico stesso, 
saggiandoli qua e là a seconda dell'intento avuto nello esami­
narli, la grande importanza che essi hanno, solamente a pensarne 
la bella antichi.tà per la quale ci riportano essi in pieno secolo 
decimoterzo. 

Ed infatti, le elucubrazioni di cui parlo, non sulle sole usanze 
private e pubbliche, non sempre sulle ragioni del giure onde re­
sulta disciplinata nel suo vivere la società di quel tempo, ma 
talora anche aggiraronsi intorno a qualche avvenimento notevole; 
giacchè a nessuno dei precedenti spigolatori poteva sfuggire quanta 
parte di storia politica stiano a confermare od a schiarire quei ri­
cordi officiali, e talora perfino le più semplici menzioni delle spese 
che il comune di mano in mano approvava. 

' Io quindi non intendo• di menar vanto di avere scoperto una 
miniera sconoschita; nè tampoco ho la pretesa di esaurirne la· vena, 
neanche da quel solo lato, verso cui mi spinge, quasi direi, l' oc-., 

casione. Sapevo, come tutti sanno, che a San Gimignano fu potestà 
per éinque volte in pochi anni Neri Piccolino degli Uberti, il fra­
tello di Farinata. E più precisamente poi lo fu, e quasi del con­
tinuo, nel periodo corso tra le due ben famose giornate di Mon­
taperti e di Benevento. Con l'intenzione pertanto di raccogliere 
quanti più materiali avessi potuto· per una estesa e documentata 
genealogia degli Uberti, non potei, molto tempo fa, dispensarmi 
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dal ricercarli fra quegli atti di provenienza Strozziana da me ac­
cennati, e dove la mèsse aneddotica, buona al caso mio, mi pa­
reva, com'è veramente, non scarsa. La fatica peraltro rimasta 
a mezzo, e non per difetto di buon volere, sente ormai venir 
meno con le forze la volontà stessa, di applicare a quel tèma; di­
leguandosene il fatto proposito' dal momento che altri l'ha assai 
bene esaurito; nè tarderà molto, io credo ad accorgersene anche 
il pubblico che si dÙetta di far conoscenza con i lavÒri genealo­
gici che si vanno stampando. 

Come avviene però sempre nel frugare le antiche carte, io 
m'imbatteva in qualche altra notizia da mettere in serbo. Ed è ri­
leggendone gli appunti, che mi pare di aver trovato anch'io, di 
che mettermi fra gli spigolatori delle carte più volte rammentate. 
I documenti, che ho preso per tal motivo a pubblicare nel loro 
contesto, appellano a certe deliberazioni del Consiglio di San Gi­
mignano, durante l'ultima potesteria sostenutavi da Neri Picco­
lino, che sono del primo semestre 1266, e sufficienti a dimostrare 
i rapporti di buona amicizia e devota, che animavano quel Comune, 
ed in quel torno di tempo assai burrascoso, inverso la repub})lica 
di Siena. 

Ne resulta da questi atti consiliari come i due comuni si te­
nessero tutta via stretti ~Ila lega Toscana, in cui per lo innanzi 
erano entrati, abbenchè la disfatta di Benevento avesse allora 
arrecato. molto sconforto nelle già liete SJ?eranze dei Ghibellini. 
Per lo che, tentando il contrario partito di rialzare la testa, tro­
vossi il Comune di Siena a doversi misurare subito con esso. E 
un aperto motivo glie ne venne da quel Pepone dei Visconti di 
Campiglia fattosi capo della ribellione di Grosseto, di cui Siena 
ambiva invece di mantenersi in possesso, devolutole per le passate 
sorti -delle armi, per accordi amichevoli e per le, investiture im­
periali. Tosto adunque ricorsero per aiuto i Senesi, pur anco alla 
vicina terra loro alleata, chiedendole l'invio di cento pedoni con 
un Capitano. 

Come già nel 27 gennaio avevan chiesto ed ottenuto un rin­
forzo di militi per l'impresa di Rapolano; con lettere del febbraio 
i reggitori di Siena avevano fatta presentire la necessità di otte­
nere dai loro alleati la spedizione di un certo numero di armati 
cavalieri, in subsidiurn contra hostes. Sicchè nella deliberazione 
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che ne susseguì, il Comune di San Gimignano ordinava ai 25 del 
mese stesso per mezzo del suo Consiglio quod banniantur arma 
et equi, et quod quilibet stet paratus armis et equis, ita quod 
cum quicunque requisitus fuerit vadat in servitium communis de 
Senis, et in eorum subsidium contra hostes. Era naturale che al 
sodisfacimento delle nuove e più urgenti domande concrete non si 
frapponesse questa volta il menomo indugio. Parve però, o vera­
mente fu usata questa malizia nel chiederlo, che questo rinforzo 
dovesse esser destinato alla custodia della città di Siena, intanto 
che le genti sue proprie si recavano all'impresa nella Maremma. 

La notizia dell'aiuto immediato e liberalmente concesso da 
San Gimignano · non fu punto trascurata dagli storici. Solamente 
vi si desidera una maggior esattezza nelle date; e le circostanze 
del fatto, che i documenti dimostrano (1) non vi sono per niente 
avvertite. Ed ecco che i fanti sangimignanesi, non appena giunti a 
Siena e sentito come s'imponesse loro di continuare il cammino 
per il campo, mentre eransi partiti con altro intendimento, e mal 
preparati pareva a loro di essere di arne~i guerreschi, ne muove­
vano, insieme col capitano, i loro lamenti al proprio Comune. Il 
qual.e, quanto fu sollecito ad effettuare la spedizione il giorno ap­
presso alla deliberazione, presa d'urgenza in giorno di domenica, 
altrettanto si mostrò propenso alle pratiche ·conciliative, per stor­
nare la decisione, che . ormai si preved~va irrevocabile, del Co­
m une di Siena. Accordandosi perciò i consiglieri tutti, conforme­
mente alla risoluzione poi deliberata, che si scrivessero lettere a 
mess. Coppo giudice in Siena, per interporne gli uffici, si mostrava 
desiderio e piacere di essere esauditi. Non dissimulandosi peraltro 
il Comune di San Gimignano che il contentare i ·suoi avrebbe 
scontentato i Senesi; e più ansioso di evitare il secondo che di 
procacciare il primo di questi effetti, sentiva insieme la stretta del 

.denaro, che maggiormente andava a farsi palese, una volta preso 

(1) Il PEcoa1, Storia cit., ne pone infatti il ricordo al paragrafo che appella agli 
anni 1264-65; forse ingannato dalla data di quel secondo anno che negli spogli dello 
Strozzi da lui veduti si legge, tratta da quel quaderno originale che ha principio col 
gennaio. Bisognava però ricordarsi che gli anni anche a S. G. contavansi allo stile 
fiorentino ab incarnatione, e che quindi la sottomissione di Grosseto e le preventive 
domande dei Senesi fatte nel marzo, non precedettero ma susseguirono la morte di 
Manfredi. 
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il partito di cedere alla volontà del più forte. Pur nondimeno, 
come per sentimento istintivo, perchè unanime fu la proposta· par­
lata, e prevedendo inutili le dignitose preghiere, considerò l'alter­
nativa, in se stessa meno a se gradita, quale un fatto compiuto, 
deliberando incontinenter che la Compagnia spedita a Siena e 
destinata irremissibilmente a marciare, godesse almeno di un com­
petente aumento di soldò. Così, seduta' stante, si provvide non solo 
a questo ed al modo più sollecito e siclH'o perchè la paga di 
dieci giorni fosse tosto sborsata a ciascuno di quei fanti ed al 
loro capitano; ma si concertò ancora, fissàndolo, il mezzo più ac­
concio di far denaro, che addirittura mancava, indicendo un im­
prestito forzoso ai dieci maggiori abbienti della terra, tempo due 
mesi a restituir loro il capitale, con l'incasso della prima futura 
imposta ordinaria, ed al frutto usurario (non sdegna la parola 
nemmeno la stessa dèliberazione) del 15 per cento. Anche allora 
adunque i Comuni non sguazzavano nel contante, anche allora 
non meno che adesso, i rari possessori del denaro sapevano a che 
tenersi per accrescerne il caro! 

Per fortuna dell'erario comunale la spedizione non deve essersi 
protratta che poco; in quanto che ai 13 marzo era giunta la 
nuova in San Gimignano, per via di lettere da parte dei Senesi, 
che questi avevan p~esa. e si tenevano in mano Grosseto. E più 
che un segno di fratellevole giubbilo dev'essere stato, secondo me, 
un consolante respiro di carichi scemati, quel deliberato unanime 
che si fece, di regalare al messaggero della lieta novella una tu­
nica ed un cappuccio di buon'. panno a tutte spese del Comune. 
Chi sa cl).e cerèando tra i sincroni documenti del locale Archivio, 
se ve ne siano, non si trovasse memoria del ritorno in patria di 
quella Compagnia; ritorno di cui nessun indizio mi si è presentato 
nei documenti da me fin qui consultati. Se vi andarono a malin­
cuore, saran forse tornati alla spicciolata e senza formalità. Nè 
credo temerario il dubitare che il segreto malumore di quei fanti 
abbia avuto occasione di manifest3!rsi sul luogo stesso dell'azione. 
Per lo meno, me lo darebbe a pensare una posteriore deliberazione 
che ho giudicato doversi riferire a chiusa di questa storica diva­
gazione. Per quella, nel dì 31 maggio, richiedendo i Senesi con ap­
posita ambasciata e commendatizia l'indennizzo dovuto al priore 
di S. Michele di Grosseto e ad altri compaesan1 di certi animali 
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suini stati a loro tolti, fu detto che si provvedesse, summatim 
juris oraine non servato atque solemnitate, a sistemare la cosa. E 
mi sembra che, senza malignar troppo, si potrebbe attribuire quella 
certa prodezza, poco a dir vero corretta, ad animi concitati da 
un po' di dispetto, più che a un vero e ptoprio diritto di preda. 
E ciò tanto più, di fronte al desiderio ed alla premura manife­
stati dal Comune di San Gimignano quod hoc fìat gratia com­
muni~ Senarum e di .. accomodarsi, come sarebbe a dire, in fa­
miglia. 

PIETRO BERTI. 

DOCUMENTI. 

I. 

Dominus Rosselminus judex et assessor communis Sancti Gemi­
niani et nunc vicarius domini Neri Piccolini potestatis dicti comunis, 
die dominico vij martii, in Consilio dicti communis, in palatio plebis 
ad sonum campane, more solito, congregaf<>, et· ab ipsis consiliariis 
consilium petiit qualiter eis faciendum videtur et placet, super hiis 
que commune de Senis significe.vit si\is licteris communi Sancti Ge-
~miniani, ut pro custodia diete civitatis, cum ipsi senenses iverint in 
succursum de Grosseto et ire intendant, ad ipsam civitatem, pro com­
muni Sancti .Geminiani certa hominum quantitas, eoi;-um gratia, mit­
taretur. 

Item cum Forciore Pacis etc. 
Unde, in dicti consilii reformatione, facto partito, stabilitum est 

. et firmatum, quod in servitium diete civitatis de Senis, ad custodiam 
civitatis ejusdem, mittantur pro communi Sancti Geminiani centum 
boni pedites et unus Capitaneus tamen eques. Et quilibet ex dictis 
peditibus habeat et habere debeat a communi et de bonis dicti com­
munis ij solidos den. pro qualibet die, et dictus Oapitaneus x solidos 
pro qualibet die, cum ij equis: et camerarius communis eis solutionem 
faciat de bonis communis, vel alteri .danti seu portanti pagam eisdem. 
Et quod ipsi pedites et capitaneus eligantur incontinenti, per Octo 
probos viros qui presunt communis expensis, et die. crastina vadant 
in servitium suprascriptum7 nisi alia nova haberent\lr de novo. 

Item etc. . 
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Die suprascripta vij martii, electi sunt pedites et capitaneus per 
dictos VIII, et Senas iverunt die lune vii.i martii, quia etiam licteras 
recepimus a communi Senarum,, de mittendo, omni dilatione omissa. 

II. 

Dominus Rosselminus judex communis Santi Geminiani et nunc 
vicarius dom. Neri piccolini potestatis dicti communis, die martis viii.i 
martii, proposuit in dicto consilio in choro Plebis ad sonum campane, 
more solito, congregato, et ab ipsis consiliariis consilium petiit· qua­
liter eis faciendum videtur et placet super eo quod significavit Ghigus 
dom. Guicciardi, capitaneus peditum qui sunt Senis, pr~ communi, in 
servitium diete civitatis; et ipsi pedites etiam significarunt licteris 
communi prefato Sancti Geminian'.i, continentib;us quod ipsum com­
mune de Senis volebat et .vult eos pedites ducere et quod vadant in 
exercitu dicti communis de Senis versus Grossetum, et quod ipsi pe­
dites ire nolunt, quia non iverunt eo animo, nisi stare ad custodiam 
diete civitatis, nec solìdos habent nec merces seu res ad exercitum 
facientes; et quid eis placet dicant et consulant in presenti. 

Dominus Mangerius dixit et consuluit in dicto consilio quod duo 
custodes ponantur etc. (Omissis). 

Item quod mittantur lictere pro communi Sancti Geminiani dom. 
Coppo judici communis de Senis continentes ut procuret ita quod 
pedites qui sunt ibi pro communi, morentur tantum ad custodiam ci­
vitatis jamdicte; quod si fieri poterit commode et fuerit acceptatum 
per ipsum commun6' de Senis, et quod non vadant in exercitu ut dicti 
pedites intimantur, placebit communi Sancti Geminiani; alias vadant 

·in exercitu pro communi de Senis versus Grossetum, ut placuerit eis. 
Si vero iverint in dictum exercitum, augeantur solidi dictis peditibus 
si placebit et videbitur Octo jamdictis, ultra duos solidos eis stantiatos 
pro quolibet iptiorum et qualibet di,e. 

Dominus Lucterius judex, in suprascripto consilio, dixit et consu­
luit quod mittantnr lictere pro comuni dom. Coppo judici communis de 
Senis, continentes ut procu.ret ita quod dicti pedites stent apud Senas 
in custodiam civitatis jamdicte; quod si fieri poterit placet et place­
bit dicto communi; alias fiat consilium, et quod fuerit stabilitum fiat 
et effectui demandetur. 

Item dixit etc. 
Ricoverus dom. Schotti dixit et consuluit, in dicto consilio, idem 

quod dom. Mangerius super facto peditum, et tanto plus quod, si ipsi 
pt;ldites iverint in dictum exercitum, fiat eis solutio seu mittatur ad 
presens per camerarium communis de bonis dicti commun,is per x dies. 
Et, ob dictam pagam faciendam, fiat et imponantur c. libre denar. illis 
decem hominibus in Sancto Geminiano qui sunt in maiÒri libra ad 
libram ad quam po,sterius datiuni' fuit impositum pro communi; di-
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stribuende in ea quantitate per libram ad faciendum prestantiam 
velut ceperit quelibet qua.ntitas, facta compensatione de maiori ad mi­
norem, et ìta imponantur c. libre predicte. 

Item dixit ect. 
Unde, in dicti oonsilii reformatione, facto partito, stabilitum fuit 

quod mittantur pro communi Sancti Geminiani dom. Coppo judici 
communis de Senis lictere continentes :ut procuret ìta, si fieri potest, 
quod dicti pedites morentur Senis in custodiam civitatis jamdicte; 
quod, si fieri potest et acceptatum fuerit per .commune de Senis, placet 
et placebit communi Sancti Geminiani; alias, vadant in exercitu ad 
voluntatem communis, de Senis. Tamen, si iverint in dictum exercitum, 
augeantur ei~ solidi, si placebit dictis Octo et videbitur faciendum, 
ultra illos ij solidos qui sunt eis ordinati pro quolibet et qualibet die. 
Et quod omnibus peditibus et capitaneo ipsorum fiat solutio ad pre­
sens, seu mittatur per camerarium communis, de bonis dicti communis 
per x dies. Et ob ipsam faciendam pagam imponantur C. libre denar. 
et acquirantur in duobus wensibus cum merito iij denariorum pro 
qualibet libra et quolibet mense; et imponantur illis solummodo decem 
qui aliis excedunt in libra ad quam fuit impositum posterius datium 
pro communi; ita cuilibet, in maiori parte, velut est libra cujuslibet 
ipsorum; et eis quidem reddende, cum merito iij denariorum, ex primo 
datio quod impositum fuerit pro communi Sancti Geminiani jamdicti. 
Et quod Peruczus preco communis sit sindicus pro communi, tam 
de confitendo a quolibet mutuante sortem quam meritum nominatum, 
et etiam reddendo, termino kal. maii proxime vent. Item stabilitum 
fuit quod eis primo reddantur, si datium prius impositum fuerit pro 
communi, discomputando denar. de merito, si soluti fuerint eis ante 
terminum suprascriptum. - Item quod per Octo predictos eligatur 
unus qui vada.t Senas pro communi et portet ipsam pagam et fa.ciat 
capitaneo et peditibus suprascriptis. 

Item stabilitum est. etc. 
Ghinus notarius olim La.mberti est electus per dictos Octo ad por­

tandum pagam prefatam capita.neo et peditibus suprascriptis. 

III. 

Item dom. Rosselminus - una curn Consilio et consiliariis et ipsi 
Consiliarii pro ipso communi ac vice et nomine communis predicti; cum 
ipsi communi immineat solidos mittere et pagare capitaneo et pediti­
bus, Senas destinatis pro communi in servitium diete civitatis, fecerunt, 
constituerunt et ordinaverunt Peruczum preconem camrnunis Sancti 
Geminiani, presentem et suscipientem, sindicum dicti communis ad 
acquirendum mutuum sub usuris C. librar. denar. usque kal. maìi 
venturi; videlicet cum merito iij denarior. pro qua.libet libra et quo-

MUlcell. stor. ecc., anno V, fase. 2. 6 
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libet mense; ab illis decem hominibus qui electi et inventi fuerint 
in maiori libra; et ad promittendÙm eis et cuilibet eorum reddere 
cum dicto merito, sicut quilibet mutuaverit, termino suprascripto; et 
ad ea firmandum sub pena ad dictum sapientis cuiuslibet mutuantis; 
et ad omnia alia et singula faciendum que circa predicta etc. (Segue 
con le consuete formule di un mandato di procura e finisce con la data). 
Actum in Sancto Geminiano. in choro Plebis dicti communis, coram 
Richuchino et Benivieni et Saminiato nuntiis communis, testibus ro· 
gatis MCCLXV ind. viiij, die martis viiij martii. (Poi vengano i nomi 
dei co"nsiglieri intervenuti alle precedenti ddiberazi.oni, che qui si omet· 
tono per brevità). 

IV. 

die xxxi maii (1266) 

Nobilibus et prudentibus viris Potestatj, Consilio et Communi Gem. 
(sic) dilectis amicis suis, Ingheramus de Corzano, Dei gratia, Capita· 
neus, Priores xxiiij 0 r, et ipsi xxiiij 0 r populi Senensis salutem et ad vota 
gaudia. Ecce ad vos dilectum civem et ambaschiatorem nostrum Ja­
cobum notarium, latorem presentium, intentioni nostre plene conscium, 
occasione porcorum et trojarum, dom. Ranerio priori Sancti Michaelis 
de Grosseto et fratribus nostris civibus ablatorum, confidenter duxi· 
mus destinandum; èui credere indubitanter, si complacet, debEtatis et 
exequi quecumque vobis ex parte nostra, super dicto negotio, idem 
ambasciator noster horetenus dixerit facienda; ut perinde vobis tene­
amur ad gratia et placitura quelibet purius obligati. Data Senis, die 
ultima maii, viiij indictionis. 

Dom. Rosselminus judex et assessor communis Sancti Gemignani 
et nunc vicarius dom. Neri Piccolini de Ubertis, Sancti Gemignani 
potestatis, proposuit in consilio dicti communis, ad sonum campane 
more solito congregato in coro Plebis, quid videtur et placet eis quod 
fiat et fieri debeat super predictis licteris et super hiis que proposuit 
suprascriptus ambasciator, dicant et consulant in presenti. 

Gherius notarius quondam Lamb!lrti dixit et consuluit quod fiat 
costio (sic) et diffinitio suprascriptorum porcorum et troiarum sum· 
matim, juris ordine non servato atque solemnitate, illis personis que 
in literis suprascriptis continentur, non obstante aliquo capitulo Con· 
stituti; et hoc fiat gratia communis Senarum. 

Unde, in dicti consilii reformatione, facto partito, suprascriptum 
judicium firmum et decretum fuit in dicto consilio per consiliarios 
dicti communis, nemine discordante, ad dictum suprascripti Gherii. 



Un nuovo testo ~e.i 
11 

Sonetti ~ei Mesi,, ~i Fol~ore ~~ S. Gimi~nano 
e un " Cantare ~ell' a~~an~onata ~a Siena " 

NEL CODICE RICCARDIANO 1158 

Le indicazioni che fornisce il NAVONE nel suo accurato studio 
proemiale all'edizione deUè Rime di Folgore da San Gimignano 
e di Cene. da la Chitarra a: Arezzo (Bologna, Romagnoli, 1880: 
Curios. letter. disp. CLXXII) sono molto diligenti, sebbene poco 
sistematiche, anche per quel che riguarda le stampe e i manoscritti 
che contengono rime del Sangimignanese. Non molto di nuO'\O si 
ha da registrare per le stampe, e nessuna inedita poesia poi fu 
acquistata, eh' io sappia, al non ricco canzoniere di Folgore (1). 
Stralla facendo, perciò, non stimo inutiJe fornire queste due no­
tiziole. 

Il codice parmense 1081, del quale pubblicò la Tavola dili­
gentemente E. CosTA (Giorn. stor. della letter. ital. fase. 34-35), 
contiene a c. 17 il sonetto Amicho charo non fiorisce ogni erba, 
che è il XXIX dell' ed. NAVONE (p. 51). 

Il .codice Magliabechiano VII, 1066 (metà sec. XIV), uno de­
gli studiati dal NAVONE, contiene a c. 16a un sonetto caudato che 
il CASINI (Giorn. stor. della lett. ital. fase. 3, p. 473, nota 1) credé 
p9tersi riferire alla Brigata spendereccia di Siena. Mi par bene 

(1) Quanto alle stampe, la bibliografia può essere con facilità compiuta dalla Bi· 
bliografia dello Zasa1N1, cui arricchirono opportunamente le preziose Giunte del Moa· 
Puaoo, le quali s'aspettano ora con desiderio raccolte in volume. Quanto ai mano· 
scritti, quasi nulla s'è novamente acquistato alle conoscenze del NAVONE per le poesie 
edite, né si avvantaggiò per altri studi il testo di esse: il B1ADENE ristampò nel 1880 
tali e quali i Sonetti dei meei negli Studi di fiwwgia romanza fase. 10, pag. 126 
e segg. 
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pubblicarlo, avvertendo poi che, contrariamente a quello che am­
mise il CASINI, non sfuggì al NAVONE, che ne cita, anzi, il primo 
verso Tanto v' allegri Iddio gentile brigkata (p. XCI n. I), come 
cita il primo verso di un altro sonetto che nel medesimo codice 
si trova (c. l"h): Iddio vi dia buona vita e n<»J sia vuota, as­
sai notevole come esempio di equivoci, ma che, molto meno di 
quello che pubblico, si vorrebbe riconnettere alle gesta degli sca­
pigliati giovani senesi. 

Tanto v'allegri iddìo, gientìle brighata, 
quanto allegrò la vergine Maria; 
il suo figliuolo sia nostra chonpagnia, 
eddia acciaschuno il di un fiorino d'entrata. 

Acciò che non venga in fallo mia pensata, 
chon nuovi vestimenti ciaschun sia, 
foderati di drappi o d'andesia; 
sechondo il tenpo fornire l~ ballata. 

Chosi viviate senpre. allegri ecchiari, 
eccho' muneta pieni i borsellini, 
acciò che non vi manchi mai danari; 

e ogni indi rinnovando fiorini, 
a onta degli scharsi e degli avari, 
suppelle celle bevendo e' buon vini. 

Questi chota' latini 
s'intende senpre per chi è eh ortese, 
accìò che possa fa'largho le spese. 

Circa il riferimento di questo sonetto alla brigata spendereccia 
senese, mi sembrano più e più valide le ragioni contrarie delle 
favorevoli, le quali ultime si ridurranno, se mai, all'invocazione, 
gientile brighata, e all'esortazione alla vita gaia. È vero che chi 
ha a mente i sonetti di Folgore riconoscerà subito nel v. 13 del 
sonetto sopra riferito un verso che è tal quale nella Corona dei 
mesi (son. III, v. 7). Ma per questa congruenza, non certo fortuita, 
non dobbiamo arrivare a concludere che il sonetto appartenga a 
quella Corona, o sia opera di Folgore. Dalla maniera di questo 
poeta si discosta moltissimo, e si ha da riportare certamente a 
brigata molto meno ricca di quella che Folgore cantò: a una delle 
numerose brigate o eompagnie allegre che non mancarono nel tempo 
e dopo di qnella Senese (cfr. NAVONE LXXXVII-XCII), la quale 
rimase la pii1 celebre, oltrechè per i versi di Dante (Inf. XXIX), 
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per quelli ancora di Folgore e, altresì, per le persone che la 
composero. Ora di questa fama appunto è non ispregevol testi­
monianza l'imitazione che rilevavo; mentre non grande fortuna 
testimonierebbe per la Corona di Folgore lo scarso numero di ma­
noscritti, che, col nuovo testo da me studiato, ascendono appena 
a quattro. Il fatto poi che, sembrando il codice d'una sola mano, 
non pensasse, chi intitolò i sonetti de' mesi che pur vi si conten­
gono : questi sono i dodici sonetti della brigata che si chiamò 
ispendereccia da Siena, non pensasse, dico, a far menzione della 
brigata senese per intestazione del sonetto, potrebb' esser pure de­
gno di rilievo. 

Il lavoro del sig. MASTELLA (Venezia, Cordella, 1893) confermò 
la possibilità di riferire alla brigata senese, la Corona de' sonetti 
di Folgore: il che il Bartoli e il D' Ancona opinarono contro il 
diligentissimo NA YONE, che stranamente traviò a contraria. ipo­
tesi. Alla storia della questione può giovare assai anche quello che 
acutamente discusse FRANCESCO FLAMINI (Spigolature di erudi­
zione e di critica, Pisa, Mariotti, 1895), rassegnando lopuscolo 
del Mastella (1); ed è utile complemento alla bibliografia de' so­
netti de' mesi quanto fu scritto con sicura erudiziohe nella breve 
recensione che dette il Giorn. stor. della letter. ifQ,l, (fase. 84, 
pagg. 444·45) dell'insignificante opuscolo del sig. G. ERRico, 
Folgore da S. Gemignarw e la BrigafQ, spendereccia. (Napoli, 
Bideri, 1895). 

Il manoscritto che indico per i sonetti de' mesi viene ad es­
sere, ripeto, il quarto, per questa parte delle Rime di Folgore. È il 
codice 1158 riccardiano che S. Mo&PURGO nella sua opera accu­
ratis~ima I manoscritti dellq, R. Biblioteca Riccardiana (vol. I, 
fase. 3, p. 193-94) descrive cosl "Cart. sec. XVinc., mm. 205X145. 
« Carte 37, scritte da più mani contemporanee: una riempì le cc. 

(1) Se s'intenda, come pare si 'possa., anzi si debba, la frase, che è generica, duae 
cantiones per set"ie di sonetti, non sarà da chiamare inesatta, come fece il Mastella, 
lespressione di Benvenuto da Imola in questo passo del suo Commento al c. XXIX 
dell'Inferno: « unde factae sunt duae cantiones, plaeibiles de eis; q1iarum alterà eon­
e tinet delicias eorum et delectationes eorum; altera vero calamitates et miserias, 
« quas habituri erant •. Vi sarebbero oosl indicati chiaramente i sonetti de'mesi di 
Folgore e la parodia di Cene dalla Chitarra. 
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« 1 "-29", 30b-32"; un'altra le cc. 33-37; tre mani diverse le cc. 
« 29b-33". Sono trasposte malamente le cc. 33-36, ma vennero rior­
« dinate con la num. mod. Parecchie sono macchiate e malconce 
« nei margini. Leg. in perg. ». 

La scrittura di questi 13 sonetti, che vanno dalla carta 33" 
alla 36", è scolorita assai e di lette:rà molto svelta, ma non al­
trettanto chiara. Manca ogni didascalia, e manca anche il a.onetto 
di conclusione Sonetto mio a Nicholò di, Nisi; ma non sarà di­
minuita, per queste mancanze, la legittimità del riferimento alla 
brigata spendereccia senese e dantesca, e la fede nella forma Nic­
colò di Nisi. Anzi non si vorrebbe escludere che il sonetto finale 
si trovasse anche nel nostro codice, e che andasse sperduto con 
altre carte che mancano certo fra le riordinate colla moderna 
numerazione. La c. 32b ha, di mano più moderna di quella che 
scrisse i sonetti, frammenti vari o mozziconi de' sonetti stessi, 
scritti, sembra bene, per passatempo o per esercizio calligrafico. 

Riferisco colla doverosa esattezza le varianti, tenendo natu­
ralmente a riscontro il testo NAVONE e non trascurando certe ca­
ratteristiche differenze grafiche. 

Non voglio nè discutere, nè rifare (e voler rifare sarebbe au­
dacia non scusabile, per un nuovo testo mediocre che si trovi!) 
la buona lezione fermata dal NAVONE: e aggiungo solo qualche 
parola sulle relazioni del testo riccardiano cogli altri tre sinora 
conosciuti. 

Dei tre codici B, Barberiniano XLV, 47 (sec. XIV); M, Maglia­
bechiano VII, 1066 (sec. XIV); C, Chigiano L. IV, 131 (sec. XVI­
XVII) il solerte editore prescelsè il primo e su quello fondò spe­
cialmente il suo testo, riducendone le. copiose forme venete al tipo 
dialettale dell'autore, quanto megljo potè (p. XLI), e servendosi op­
portunamente degli altri due. In sostanza, non solo il codice Chi­
giano è indipendente dagli altri (p. XXII), ma, non fosse che per 
le forme qua venete e là t1)scane, sono indipendenti tra loro an­
che il Barberiniano e il Magliabechiano. - In alcuni sonetti il 
nostro Riccardiano ha varie lacune di versi: due nell' VIII, ben 
quattro nel IX, due nel X; e per questa parte gareggia mala­
mente col Magliabechiano VII, 1066, che ha in 13 sonetti omessi 
undici versi (NAVONE p. XVIII, XXII). Quanto a'rapporti con gli 
altri codici, s'inclinerebbe talora a ravvicinare il manoscritto Rie-
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cardiano al Chigiano (o, a meglio dire, ad avvicinare al Riccar­
diano il Chigiano); ma, nel complesso, apparisce indipendente e da 
B e da M, nè prototipo di C; onde, per alcune buone lezioni che 
rafferma, e, inoltre, per certe forme che · dà più schiettamente se­
nesi (badiamo però che la parlata di S. Gimignano non è senza 
caratteristiche forme fiorentine; e della dimora di Folgore piuttosto 
qui che là non sappiam nulla) (1), risulta non trascurabile l'aiuto 
che porta questo codice Riccardiano, mentre dobbiamo pur ricono­
scere che non fu davvero esemplato con molta cura; ma fu scritto 

• forse a memoria e anche supplito talora a caso. 

* * * 
Nello stesso codice Riccardiano, a c. 30b-32", si trovano quin­

dici ottave adespote e anepigrafe. Sono ottave incatenate: se si 
guarda il principio I' mi lamento di quel traditore, si vorrebbe 
intitolarle Lamento; ma si diranno meglio breve cantare, se si 
guardi il primo verso dell'ottava nona L' afano mio udite, buona 
giente, e la chiusa: 

or chome stancha di cerchar ristòne 
al vostro onore che perdute me l' òne. 

Gli accenni a Siena (ottave 9a_14a_i5") sembrano poi sufficienti 
per denominare questa poesia Cantare dell'abbandonata da Siena. 
Per la lieta, memorabile occasione in cui si pubblica questo Fa­
scicolo, e per essere il cantare nel codice stesso e proprio vicino 
alla Corona dei sonetti sulla brigata senese, mi è sembrato op­
portuno trascriverlo. Esso ha veramente non poche grazie ingenue 
di arte popolare, e nella rozza sua maniera (perciò più schietta) 
accenti di forte passione. Credo che potrà ben aggiungersi ai La­
menti amorosi in persona di donna, dei quali abbonda l'antica poe­
sia, a cominciare da quelli notissimi di Messer Rinaldo d'Aquino, e 
della Sposa padovana per venir giù giù, fino a' tempi ne' quali 
il Lamento della senese si scrisse e forse si cantò, cioè in pieno 
secolo XIV, o a'primi del XV. Nel qual tempo il tipo di questi 

(1) Cfr. l' Introd. del NAVONE p. XXXIX. 
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lamenti divenne molto comune, variandosi via via metricamente e 
nel contenuto, sino alla forma delle disperate (1). Si dovrebber poi 
ravvicinare questi lamenti, che potrebber dirsi di partenza e ritorno, 
a quelli di cui discorre il D'Ancona e che sono sempre infilzature 
di strambotti (2). Il Saviozzo, che è pur autore di belle disperate, 
ha un lungo sirventese che s'intitola Storia di una fanciulla tra­
dita da un suo amante e che fu pubblicato dallo ZAMBRINI (Bo­
logna, 1862, Scelta di cur. letter. disp. VI) (3) come del Serdini, 
chiamato però, secondo si fece già malamente, Simone Forestani. 

ORAZIO BACCI. 

I. 

Varianti del Codice Riccardiano 1158 
PER « I SONETTI DEI MESI » 

C. 33a (I). 1 Alla ... <:; ... I 2 in ... parti... I 3 ... senpre starvi 
in ... I 4 fornito di chani <:; uccelli <:; danari per spese I 5 ronzini <:; 

quaglie ... I 6 ... i veltri abandono I 7 ... rengno Nicholo inchorono I 
9 ... tingo di mino g danchaiano I 10 bartolomeo et munchavero ... I 
11 ... ben paren ... I 12 ... <:; darditi... I 14 farebono torniamenti in 
chamellotto I . .. 

(Il). 1 Io vi do... I 2 ... in sulle sale acciese I 3 ... dongni 
buono ... I 4 lenzuola di... ... I 5 Treggiea ..... .irezaio I 6 ... razese I 
7 ... stare ... I 8 muoia sciloppo gherbino ... I 9 Uscire di fuori ... I 
11 ... pulzelle ... saranno intorno I 12 .. .la brigato fosse stancha I 
13 ... faccian loro I 14 <:; chosi si posi I . 

(1) V. Rossi, Il Quattrocento (Milano, Vallardi, 1897) pag. 153. 
(2) La poesia popolare italiana, Livorno, Viga, 1878, pagg. 368, 396. 
(3) Per la bibliografia delle stampe e de' codici v. G. VOLPI, La vita e k rime di 

Simone Serdini nel Giorn. stor. della ktter. ital.., fase. 43-44, pagg. 58, 59 e 61. 
Nel medesimo studio a pag. 38 ·è un cenno intorno ai lamenti di fanciulla scritti dal 
SERDINI, su' quali e su alcuni inediti aveva date utili notizie F. Nonr1 (Bartolom­
meo da Castel della Pieve nel Giorn. stor. della ktt. ital. fase. 34-35, pag. 201 in 
nota). Rileva il NoVATI che uno di questi lamenti si trova in un codicetto dell' Ar­
chivio di Stato di Siena studiato da C. MAZZI (Il Burchiello nel Propugn., X, 399). 
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C. 33h (III). 1 Di. .. si vi do una chaccia I 2 di chavriuoli cerbi...I 
3 ... gonelle... I 4 ... vi diletti... I 5 ebani ... guinziagli con... i 6 (; la 
borsa fornita ... I 8 ... o inpacia I 10 charichi di... salvaggina / 11 
... (; dallegreza I 12 (; trarre I 13 ... razanti I 14 ... poi ... ensino 
alla ... 1. 

(IV). 1... peschiera I 2 trote (; lanprede (; anguille (; sermon~/ 
3 dentici dalfini. .. I 4 et ongnaltro pescie di tutta rivera I 6 barche 
(;... I 7 li qua vi portino a tutte stagioni / 8 ... alanprimera I 
10 (; di tutte chose che vi fia mestiere / 11 ... di molti... I 12 chiese 
... munisteri I 13 lasciate ... I 14 ... assai bugie (; pochi veri I. 

C. 34a (V). 1 Daprile vi do ... / 4 ... in ... conpangna I 5 ... pa­
lafreni destrieri ... Spangna I 7 danzare (; ballare alla... / 9 ... sieno I 
10 (; inginochiato ... ongni... / 12 a quel barone a chu dato <; la cho-
rona / 14 ... Giovanni... di banbillonia /. 

(VI). 2 ... sieno afrenatori I 3 forti (; danbianti... I 4 chon tutti 
fornimenti di sonagli I 6 di zendado di tutti cholori / 7 et targie .. . 
delli armeggiatori I 8 ... fiori... uomo v' abagli I 9 E ... fiachare ... I 
10 et pioverere ... ! Il in ... I 12 belle donzelle et giovani garzoni I 
13 basciarsi in fronte la bocha elle guance I 14 d'amore (; 
godere vi si ragioni /. 

C. 35a (VII). 1 Di giungno si vido ... / 2 tutta choperta di 
belli arbuscielli ! 4 (; sien dintorno a ... J 5 .,. abia nel mezo una 
fo:Qtanetta I 6 che nescan molti rami et fiumicelli I 7 siendendo 
per giardini (; praticelli I 9 aranci datteri cederni (; lumie I 11 per­
golette vi sieno su per le vie I 12 gienti sien ... I 14 che sieno per 
tutto 'l mondo graziose I. 

(VIII). 1 ... saligata I 2 cholle ... guastade ... trebbiani I 3 .. . 
ghiacciati. .. I 4 Mangiar la sera (; la mattina in brigata I 5 .. . 
smisurata I 6 starne arosto (; giovani. .. I 7 ... chauretti... I 8 
achui. .. collagliata I 9 ... beÌla (; buona vita I 10 e non istare di 
fuori ... I 11 manca I 12 manca I 13 senpre avere la tavola in­
bastita I 14 (; non volere... per chastaldo \. 

C. 35h (IX). 1 Doghosto vido ... i 3-6 manca / 7che ... I 8 
aumiglio ... I 9 E tutta via .. ; I 10 ... fontana I 11 ... corrente (; rasa I 
12 e starsi.../. 

(X). 1 ... (; chanti I 2 ... smerli (; isparvieri I 3 lunghi gor­
bigli et genti... I 4 brachetti... (; pasti... / 5 pochi balestri dritti 

Misceli. stor. ecc., anno V, fase. 2. 7 
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e; ben portanti I 6 apallottole e; pallottieri I 7 ... girefalchi e; 
stieri I 8 nemici di ... ucce' ... I 9 ... fosson buoni da ferire e; da ... I 
10 manca I 12 manca I 13 ... senpre ... j. 

C. 36" (Xl). 1 chontado e; buono stallo I 2 et pregovi sin­
gnori che vandiate I 3 e; datevi buon tenpo ... I 4 ... a piede ... I 5 ... 
andare ... I 6 ... e; inebriate I 7 In verità che non ci à miglior vita I 
8 ... e; vero ... I 9 E poi... I 10 ~ ... e; le mani I 11 larosto ... I 13 ... 
di marina I 14 dandovi miglior ... che ... j. 

(XII). 1 ... novenbre petriuolo ... I -3 le rughe sien tutte cc,­

perte... I 5 per... stazonieri guadangno I 6 doppieri e; torchi che 
vengan ... I 7 ... e; cidriate di ... I 8 bea ... I 9 I freddi vi sien grandi 
e fuochi spessi I 1 O starne arosto e; colon bi in mortito I 11 le­
pri e; chavriuoli arosto e; .•. I 12 ... avere aconcio lapitito I 13 ... 
notte vento ... accel... I 14 e; dessere nelle ... fornite [. 

C. 36b (Xill). 1 Di... vido ... I 3 tappeti stesi e; •.• e; giuochi I 
4 chandele accese e stare codadi immano I 5 ... chatalano I 6 e; 
morti i porci... chuochi I 7 e; ciaschun bea e; godi e; manuchi I 
8 le botti vi sien maggiori... gualgano I 9 e; desse piene E voi 
ben ... I 10 guarnache chon mantella smisurate I 11 ... fare de mi~ 
seri chattivi I 12 avari dolorosi e scialguatrati I 13 i qua non 
sono ne morti ne vivi I 14 E voi godete e; insieme state amati[. 

II. 

Cantare dell'abbandonata da Siena. 

1 - I 'mi lamento di quel traditore 
che m' à sanza chagione abandonata, 
che io lamava e teneal per singniore,_ 
credendomi dallui essere amata : 
or I' ò trovato chon si falso chore, 
ch'a tradimento m'à del mio rubata: 
or se n'è gito, in qual parte non sorre, 
sola piangiendo ricerchando il vone. 

2 - Cierchando il vo, o trista dolorosa, 
ben che piu volte da me si partisse, 
tant'è la sua belleza dilettosa 
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eh' el suo ·pensier non mi lassa star fissa. 
Né di o notte per lui trovo posa, 
e vengo meno chome s'io morisse, 
della baldanza e umiltà eh' à tanta. 
Fuggiendo va: quando io piango ed e' canta. 

3 -- S' i' piango e' chanta: a me ritorna in guai! 
Maladetto sia 'l di che mi fu tolto, 
tapina, dolorosa mal guardai, 
che in pichol tenpo perde' si bel volto. 
Già non ispero phi vederlo mai 
e di seguirlo io no starò molto, 
vestita andrò chom'uom di seno uscito: (1) 
girò ciercando il mio dolcie marito. 

4 - Phi che marito, amante spechio o sire, 
saputa I' avess' io la tua partita, 
chon techo insieme mi chonvenia gire : 
ora non churo s' i' perdo la vita. . 
Sola per boschi e selve mi fa' gire 
sanza paura tutta sbalordita, 
e non temo scheran freddo né chaldo : 
de' miei afanni so che ne se' baldo! 

5 - Baldo se' di portar[ dar] quella barbuta 
giu per l!l gote· dov'erano i mie spechi: 
o iddio, quella barbuta fossi suta, 
chell' avesse tochata i miei orechi; 
e quella lancia per te i' òmmantenuta 
e la targietta con che t' aparechi: 
o spada, o guanti, o chosa che tu porti 
diventass'io, che mi fai tanti torti! 

6 - Chotanti torti e oltraggio e sdengnio 
ricever possa chi ti fe' soldato, 

. ~iso mie dolcie angielicho e beningnio, 
che ti farà il chaldo smisurato (2). 

(1) Nel manoscritto era. Giri> (cfr. il v. seg.) al principio di riga., ma. fu ca.ssato 
e sostituito da andrl> soprarigo, del medesimo inchiostro. 

(2) Era scritto prima: faranno ichaldi smisurati: la correzione è del medesimo 
inchiostro. 
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Picciola foglia ti farà gran sengnio 
e guasterrà ogni tuo roenbro ornato (1), 
e I' armadura e 'l chavalchare al sole 
guasterrà tue belleze, e a me duole. 

7 - Se a me duole, e tu baldo e contento; 
tolgati lddio la belleza del viso, 
oh' a pocho a pocho ti veghi fare stento (2) 
sol per vendetta del mio chore acciso ; 
ma prima un pocho al mio chomandamento 
fosse il tuo viso sotto il mio sommiso, 
eh' i' giuro e credo eh' io t' uccideria 
cholla mia bocha, tanto il bascieria. 

8 - Ma piu ti bascieria che non fe' Giuda 
eh' uccise Christo per via d' amistanza :, 
lassa tapina per te senpre suda, 
e di ricercharlla non fai richordanza ! 
o cielo, o terra di pietà sì nuaa, 
che tu non guardi alla tua gran fallanza, 
eh' i' non ispero eh' altre se non iddio 
già te ne paghi 'dell' afanno mio. 

9 - L' afanno mio udite, buona giente, 
quanto fu duro ,,e charicho di pena: 
per ritrovarllo, o tapina dolente, 
sola soletta mi' parti' da Siena; 
e in ongni parte pili cielata 'mente 
gia dimandando della lucie serena (3): 
chi si, chi no di lui mi dà novella, 
chi me ne dà conforto e chi m' ucciella. 

10 - Foll'è la giente che ti mena via 
in quelle parti ove i'non vidi mai: 
a Napoli n'andai per mia follia 
nessum diletto non trova' giammai; 
il vento in poppa, e in una saettia 

(1) È corr. della prima forma: guasteranno i tuo'venbri adot'nati. 
(2) Prima era scritto vedeslfiti; soprarìgo ora: tiveghi. 
(3) li ms·~ ha serana. 
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che si dovea partir subito entrai, 
pregando iddio ella fortuna e 'l mare 
chelli piacesse di farmi anegare. 

11 - Anegar mi volea per la gran doglia, 
chiamando il vento, chontrarih traversa, 
che chontentasse mia bramosa voglia 
e che la barca in fondo sia sommersa, 
o che si schuscia C) e perchuota in ischoglia: 
ongni altro champi e i' sola dispersa (2), 
po' eh' ò perduto il mio dolcie singno:i'e : 
chi vuole inprenda dal mio gran dolore. 

12 - Il mio dolore a te sia bastemie (3) 
che sien vendetta del tuo gran fallare ; 
e priego Dio elle stelle beningnie 
che giorno e notte' deggi chavalchare 
chon aqua e con fortuna, elle tue insengnie C) 
senpre sconfitte si ponsan trovare, 
e per la via trovi riposo pocho 
né grotta, né chapanna, né buon locho. 

13 - E non ci sia d~ poter far lumera, 
la. notte dicho, né con fiamma o focho; 
le paghe rade, e sciemiti la schiera 
e venghin consumando a pocho a pocho; 
perdi i chavalli e rimanghi a pedera, 
non ti rimangha solo il valer d'un mocho; (5) 
e i' nullo albergo sie ma' rachattato, 
ma chome ladro senpre sia sgridato. (6

) 

14 - Chosi pedone, e per chavalo una channa, 
forte malato, sanza le belleze, 
tornasse a Siena quel che parea manna 

(J) Correzione, d'altro inchiostro ma della stessa mano, sul testo primitivo: o 
chella scoppi. 

(2) È cassato sia dopo sola. 
(3) Bastemie, ma. da. leggere, come vuole la rima (benignie, insengnie), bastegnie, 

forma non rara della. stessa parola. 
(4) Prima avea scritto chon aqua e fortuna e chelle tue insengnie. 
(5) In principio del verso fu cassato un e, e la cassa.tura. è del medesimo inchio.tro. 
(6) Di ladrone fu cassato ne: la cassa tura pare del medesimo inchiostro. 
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e già non truovi chilli faccia chareze; 
tornasse quelli che sé e altre ingana. 
e perdut' abi le piacevolezze: 
simile avenga a ciaschedum garzone 
che ma' si parte da eh' il tien per singnore. 

15 - E tale incontri ad ongni altro amato 
che ma' si fuggie e lascia altrui in tal pena : 
chosi 'l provasse chi non l' à provato, 
chi non mi crede, misera da Siena; 
che tutto 'l mondo per lui (') ò ciercato, 
ma non ebe pietà della mie pena: 
or, chome stancha di cerchar, ristòne 
al vostro onore, che perduto me I' òne. 

(1) Prima era scritto per di lui: non mi sembra cassato il pei·. 



MICO DA SIENA 
E UNA BALLATA DEL DECAMERONE 

----··---

« Mico da Siena fu poeta assai rinomato al suo tempo, e séb­
« bene non sappiamo che abbia manda:to alle stampe, nondimeno 
« ha lasciato doppo sè buona fama che fosse grato alle Muse; ed 
« essendo lodato dal Boccaccio nel suo Decamerone, nella novella 
« del re Pietro, per assai buon dicitore in rima, bisogna credere 
« che, piacendo le poesie di Mico a quel grand'uomo, fossero gra­
« ziose e singolari ". Così l'UGURGIERI (1). Ma, non che mandare le 
sue rime alle stampe nel secolo XIII (come I' erudito senese, a 
quel che pare, avrebbe voluto) fu Mico u~a persona viva e vera? 
Io credo che se ne possa, che anzi se ne debba, dubitar forte; 
sebbene l'UBALDINI (2), il CRESCIMBENI (3), il QUADRIO (4), il MANNI (5) 

(1) Le Pompe Senesì, Pistoia, Fortunati, 1649; I, 546. 
(2) Documenti d'amor~ di M. F. Barberino, Roma, Ma.scardi, 1640; noila Tavola, 

alla voce e Sonetto ». 

(3) Comentarj intot·no alla Istoria della volgar poesia, Venezia, Basegio, 1730; 
Ili, 14; naturalmente con la solita sua negligenza, così che Mico sarebbe fiorito nien­
temeno che e circa il 1213 » ! 

(4) Della storia e della ragione d'ogni poesia, Milano, Agnelli, 1741; li, 156; 
ribadendo l'errore del CRESCilllBENI quanto, alla data. 

(5) Slùria del Decamero11e, Firenze, 1742; pagg. 560-61. Perchè il MANI!! ram­
menta • che il Ruscelli di questo buon dicitore in rima si maraviglia in una nota 
«a car. 450 del!' edizione del Valgrisio del 1552 », non si creda che il Ruscelli dubi­
tasse della esistenza di Mico: ecco le sue precise parole, in postilla al v. 9: e lnfiamo 
« bisogna qui leggerlo con una m sola, perchè fa rìma a chiamo et amo, che son di 
e sopra, et in .tutta questa canzone avverti quali dovevano essere i poeti di que' tempi, 
« poi che il Boccaccio dice che l' autor di essa era assai buon dicitore in rima •. La 
meraviglia è dunque per la lode data dal Boccaccio ali' arte di Mico, non già per 
l'affermazione che un Mico da Siena fu « assai buon dicitore in rima a quei tempi "; 
il che significa, anzi, che anche il Ruscelli diè piena fede alla novella. 
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e tutti gli altri poi, v'abbiano accennato o abbiano ristampato i 
versi senza porre mai innanzi dubbio alcuno. 

Si noti subito, che Mico, come il ~fanni stesso mostrò, se poe­
tava quando Pietro d'Aragona entrò in Palermo, dovè esser là, e là 
esercitare l'arte sua, verso il 1282, allora che il dolce stil nuovo 
non sonava per anche, o cominciava appena, in onore di Beatrice; 
e davvero l'antichità sua, e la qualità di rimatore toscano in Si­
cilia, gli assicurerebbero importanza non poca nella storia della 
incipiente lirica amorosa. Nulla invece ce ne è giunto, salvo la 
ballata che il Boccaccio riferì; nulla di lui mai si seppe, salvo 
quello che ne scrisse il Boccaccio. Ma che ne scrisse questi? Ri­
leggiamolo, e mi sembra non sarà dubbio che egli fece un'inven­
zione . lecita da buon novelliere, non già una falsificazione per in­
durre altri in errore, da storico infido, quàndo immaginò il nome 
e i versi d'un Mico da Siena. 

È nella novella settima dell'ultima Giornata, una delle più 
cavallerescamente leggiadre, e quella proprio da cui Alfredo De 
Musset derivò il fatto per la commedia Carmosine (1). La Lisa, 

·figliuola d'uno speziale di Palermo, innamoratasi di Pietro III, se 
ne ammalò di struggimento; ma la soccorse e salvò Minuccio 
d'Arezzo « finissimo cantatore e sonatore, e volentieri dal re Pietro 
« veduto » ; il qual Minuccio, poi che la Lisa lo ebbe pregato di 
far sapere al re l'amor suo, «ritrovò un Mico da Siena assai 
" buon dicitore in rima a quei tempi, e con prieghi lo strinse a 
" far la canzonetta che segue ,, Muoviti, Amore, e vattene· a 
Messere: e il re capì, volle veder la giovinetta innamorata, la 
confortò, la guarì, la diè in moglie a un suo gentiluomo, restan­
dole poi leal cavaliere e ornandosi poi sempre d.elle sopransegne 
che gli mandava ella, quando avesse a andare in ~lcun fatto 
d'arme. 

Minuccio d'Arezzo, presentatoci come personaggio che nella 
novella ha part~ principale,- non ha innanzi al suo nome l'articolo 
indeterminato; ma il Boccaccio, quasi temendo che altri non pren-

(1) Ciò sfuggì a F. TarnoLATI, Diporti letterari sul Decam1tt·on, Pisa, Nistri, 1873, 
pag. 202, che pur riconosceva nelle Poésies nouvelles del DE MussET stesso e la can· 
e zonetta di Minuccio >, cioè la traduzione della ballata di Mico: non sfuggì al D' AN· 
CONA, Varietà storiche e letterarie, Milano, Treves, 1883; I, 187. 
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desse Mico troppo sul serio, scrisse di questo così: « Minuccio, 
" partitosi, ritrovò un Mico da Siena assai buon dicitore in rima 
" a quei tempi ». Avrebbe il Boccaccio potuto esprimersi in tal 
modo se }Iico fosse restato in fama da' tempi suoi a mezzo il se­
colo XIV, per buon dicitore? Si avvel:ta inoltre che la canzonetta 
attribuitagli è una regolarissima· ballata di tipo toscano [A B b 
C la ripresa; DE, DE, DE ; E Ff C le tre stanze]; il che1 se 
s'accorda bene con la patria di lui, forse non così bene risponde 
a verisimiglianza storica quanto all'età e alla dimora, che par· 
rebbe dover essere stata consueta, del poeta senese a Palermo. 

V' ha, di più. Dove andarono a finire tutte quante le rime di 
Mico? nessuno le vide mai; e la sola ballata che il Boccaccio 
riferisce di lui ci è giunta pe' soli manoscritti del Decarnerone (1). 
Quando poi que'versi si veggano così come sono strettamente con­
nessi con la novella, parrà a tutti evidente che nacquero con la 
novella stessa, non già che da essi versi mosse l'invenzione del 
racconto : voglio dire, il Boccaccio non conobbe la ballata, e non 
fu la ballata a indurlo che raccontasse della Lisa innamorata e 
di re Pietro suo cavaliere; ma, per ispiegare come la Lisa fe' noto 
l'amor suo al re, il novelliere inventò Minuccio, Mico, e la sua 
« canzonetta (2) » • 

Quando sia così, ecco un curioso corollario: il Boccaccio volle 
fare una specie d'onesta falsificazione, e noi abbiamo nella ballata 
Muoviti, Amore una sedicente poesia della fine del Duecento com­
posta a mezzo il Trecento. Ed ecco perchè il certaldese allogò 
quel Minuccio d'Arezzo e quel Mico da Siena in un fatto paler­
mitano, immaginando toscano anche lo speziale padre della Lisa, 
Bernardo. Puccini da Firenze, sì che da toscano a toscano, dalla 
Lisa a Minuccio, da Minuccio a Mico, fossero meglio verisimili 

(1) Si trova manoscritt>L, fuor del Decamerone, soltanto nella nota raccolta di ri­
matori senesi (ora nella Chigiana) messa insieme da Leoue Allacci, il quale certo 
la esemplò da qualche manoscritto del Decamerone; e· da lui la trasse il CBEBCIMBENI. 

(2) Si raffronti specialmente la terza stanza della ballata con le parole: • Ed es­
« sendo il re Piètro di Raona signor dell'isola divenuto, faceva in Palermo maravi­
« gliosa festa co' suoi baroni. Nella qual festa armeggiando egli [re Pietro] alla cata­
« lana, avvenne che la figliuola di Bernardo, il cui nome era Lisa, da una finestra, 
« dove ella era con altre donne, il vide, correndo egli, e sì maravigliosamente le 
« piacque, che una volta e altre poi riguardandolo, di lui ferventemente s' innllmorò », 

Misceli. stor. ecc., anno V, fase. 2. 8 



138 G. M:AZZONI 

tutti i trapassi, necessarii al racconto, delle confidenze e delle ri­
chieste successive. In codesto suo lavoro di rime supposte, a me par 
chiaro che il Boccaccio si studiò infatti di porre una tal quale ap­
parenza arcaica; nè gli riuscì gran fatica appunto perchè le at­
tribuiva a poeta toscano; avrebbe egualmente potuto egli simular 
bene un dngentista siciliano? Son pochi versi, e non spiacerà 
ritrovarli qui, riscontrati per la lezione sul codice Mannelli (1): 

"'Muoviti, Amore, e vattene a messere, 
E contagli le pene ch'io sostegno: 
Digli eh' a morte vegno 
Celando per temenza il mio volere. 

Merzede, Amore, a man giunte ti chiamo 
Ch'a messer vadi là dove dimora: 
Di' che sovente lui disio ed amo 
Sì dolcemente lo cor m'innamora, 
E per lo foco ond'io tutta m'infiamo 
Temo morire, e già non saccio I' ora 
Ch'i parta da sì grave pena dura 
La qual sostegno per lui, disiando, 
Temendo e vergognando. 
Deh il mal mio, ·per Dio, fagli adsapere ! 

Poi che di lui, Amor, fu' innamorata 
Non mi donasti ardir quanto temenza 
Che io potessi sola una fiata 
Lo mio voler dimostrare in parvenza 
A quegli che mi tien tanto affannata: 
Così morendo, il morir m'è gravenza. 
Forse che non gli saria spiacenza 
Se el sapesse quanta pena io sento, 
S' a me dato ardimento 
Avesse in fargli mio stato sapere. 

Poi che 'n piacere non ti fu, Amore, 
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fl) Nel caso nostro poco monta. che l'autorità ne sia scemata dalle conclusioni di 
O. HECUB, Die Berli~ Decameron-Handschrift und.ihr verhdltniss zum Codice 
Mannelli, Berlino, Vogt, 1892. Il testo che do differisce pochissimo da quéno cura­
tone dal CARDUCCI in Cantilene e Ballate, Pisa, Nistri, 1871, pagg. 16-17. 
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Che a me donassi tanta sicuranza, 
Ch' a messer far savessi ·lo mio core, 
Lasso, per messo mai o per sembianza, 
Mercè ti chero, dolce mio signore, 
Che vadi a llui, e donagli membranza 30 
Del giorno eh' io il vidi a scudo e lanza 
Con altri cavalieri arme portare: 
Presilo a . riguardare 
Innamorata sì che 'l mio cor père ,. . 34 

Non è dunque, questa ballata scritta in persona di Mico da 
Siena, che una sorella di quellé. qegli intermezzi nel Decamerone, 
la quale per leggiadria si è mascherata da vecchia. Strana eccezione 
sarebbe invece essa, se da altri lavesse accolta il Boccaccio, che 
in tutta J' opera sua diè luogo soltanto ai capoversi delle poesie 
non sue, tutte o ·popolari o popolareggianti (1). 

Gumo MAzzom. 

(1) Cfr. Canzonette antiche, Prato, Giachetti, 1884; pa.g. 18 e segg. Mi par chiaro 
che d'altri, non sua, dovè essere anche la ballata che cant&l'Qno al re Carlo Ginevra. 
la bella e Isotta la bionda (Gìorn. X, nov. VI). Il modo col quale ne cita i primi due 
versi fa credere che fosse poesia nota: • .... cominciarono a cantare nn suono, le cui 
•parole cominciano U ov' io son giunto, Amore, Non Bi poria cantare .lutigamente •· 



Capitoli della dedizione. di Colle di Valdelsa 
al Duca Alfonso di Calabria. 

(1479) 

·come nascesse la guerra combattutasi negli anni 1478 e '79 
tra papa Sisto IV e la Repubblica Fiorentina, è largamente noto. 
Il vecchio iroso pontefice, irritato che la mal riuscita congiura 
dei Pazzi non avesse ottenuto politicamente l'effetto, che era ne­
gl' intendimenti di lui e della sua famiglia, odiatrice a morte di 
casa Medici; irritato, anche più, della cordiale e fierissima ven­
detta che ne fecero la signoria e il popolo di Firenze; il l 0 di 
giugno 1478 emanò un solenne breve di scomunica contro Lorenzo 
de' Medici e d' interdetto contro la città; e, fatta lega con Ferdi­
nando re di Napoli (alla quale aderirono i Senesi) (1), mosse tosto 

·guerra alla Repubblica Fiorentina. 
La campagna, condotta vigorosamente e con grande abilità da 

Alfonso d'Aragona duca di Calabria, primogenito di re Ferdinando, 
e da Federigo da Montefeltro duca d'Urbino, gonfaloniere di Santa 
Chiesa, ebbe fatti d' arme notevoli e finì colla peggio dei Fioren­
tini, mal serviti dai propri condottieri e fiaccamente aiutati dai 
propri alleati. 

~elle vicende di questa guerra spetta una pagina gloriosa alla 
terra di Colle di Valdelsa, che per quasi due mesi, mentre la for­
tuna delle armi fiorentine già da ogni parte rovinava, resistette 
sola, con fede e saldezza ammirabili, all'esercito vittorioso della 
Lega (2). Il Duca di Calabria, cacciati con rapido assalto, il 

(1) Il MALAVOLTI, Histor. di Siena, III, 71 t., dice che la Lega fu fatta nel 1476, 
«ma non si publicò se non poi. che fu rotta la guerra». 

(2) Ved. L. Bmn, Storia della città di Colle (Firenze, Campolmi, 1859), pagg. 
124-138. 
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7 settembre del 1479, i presidi dei Fiorentini da Monte imperiale 
sopra Poggibonsi, sottomessa questa terra il 24, andò a porre il 
campo contro a Colle, alle cui mura diede il primo assalto il 3 
d'ottobre, e altri ne ripetè nei giorni successivi; sempre animo­
samente respinti dai Colligiani. Smantellate dall'artiglieria nemica 
le mura del Borgo basso, i terrazzani, il 16 d'ottobre, l' abban­
donarono, abbruciandone prima le case (perchè non servissero di 
riparo o fortificazione ai nemici), e si ritrassero nel castello dove 
il 21 d'ottobre sostennero e ribùttarono l'assalto generale dell' eser­
cito nemico, adoperandosi alla difesa e alla resistenza, oltre i sol­
dati del presidio, i terrazzani tutti e le loro donne. Ma, dopo ta:gte 
prove di virtù e di sacrifizio, ridotti all'estremo, dovettero i Col­
ligiani finalmente cedere, e il 12 novembre fecero al Duca Alfonso 
proposte per la dedizione della terra, dettandone essi medesimi, 
in forma di petizione, i capitoli; i quali furono dai due Capitani 
della Lega cordialmente accettati, con poche modificazioni piut­
tosto di forma e di procedura che di sostanza. Questi capitoli (che 
credo inediti), inseriti testualmente nella lettera patente di accet­
tazione sottoscritta dai Duchi di Calabria e d'Urbino, pubblico 
ora secondo un quadernetto membranaceo originale che si conserva 
nell'Archivio di Stato di Firenze (1). I capitoli sono in volgare: 
non in quello schietto volgare toscano, nel quale dovette essere 
scritta la cedola che fu presentata dai Colligiani: ma rimaneggiato 
con forme burocratiche e in parte esotiche dal cancelliere, a cui i 
Duchi di Calabria e d'Urbino diedero mandato di scrivere in buona 
e autentica forma la loro lettera patente. Notevole documento a 
onore dei Colligiani sono questi capitoli, che danno una nuova di­
mostrazione della ferma loro fede verso la Repubblica Fiorentina 
e del loro intenso amore di libertà. Già vinti, « essendo in mani­
« festo perielio de possere essere expugnati et saccomannati con 
« perdere la vita et l'honore et quella poca sustancia che dentro 
« tengono » ; pure, consapevoli della propria virtù, ardiscono im-

(1) Diplom., prov. Comnne di Colle. Quad. membran., m. 0,18 :-10,25, di carto 6, 
delle quali là prima e l'ultima fanno da coperte: roso nei margini, con qualche mu· 
tilazione del testo. (Nella trascrizione del documento noto tra parentesi quadre le pa· 
role e le lettere che ho sostituite). Manca il sigillo grande pendente del Duca di Ca· 
labria, e rimane solo un frammento del laccio di seta giallorossa. 



142 C. 1'AOJ,t 

porre al vincitore tali patti, che non si dipartono dalla dignità di 
una libera sottomissione; mentre studiansi di salvare, per quant-0 
sia possibile, i legami di Colle con Firenze; e salvano poi risolu­
tamente, e senza- alcuna diminuzione, lautonomia, le franchigie, e 
i beni e le rendite del proprio Comune. 

Il 15 novembre il Duca di Calabria e Federigo da Monte­
feltro entrarono in Colle, col loro seguito e colle milizie, e ne ac­
cettarono « perhumane » la dedizione a nòme del Papa e del Re. 
E con loro entrò Borghese de' Borghesi, commissario dei Senesi, 
i quali consideravano la caduta di Colle quasi come una vittoria pro­
pria, dacchè avevano cooperato a tale impresa con buon numero 
di forze, e da promesse anteriori della Lega avevano (per quanto 
sappiamo dal MuAVOLTI) (1) una qualche assicurazione di ottenere 
la signoria della terra: onde della vittoria fecero grandi feste, e 
dipinsero il trionfo di quell'entrata in una tavoletta della Gene­
rale Gabella di quello stesso anno (2). Ma alle loro troppo fervide 
speranze non corrispose l'effetto. È stato detto che il Duca di 
Calabria si obbligasse con giura.mento a non cedere Colle ai Se­

.nesi (3). Questo veramente non è scritto nei capitoli approvati da · 
esso Duca ; ma si legge tra le lihee. Si domanda in quelli, e la 
lettera d'accettazione conferma, r.he i beni e le rendite del Co­
mune « apartenganose liberamente al dicto comune, corno al pre-
« sente sonno et sempre sonno state " ; che alla camera del Co­
mune si appartengano tutte le condannagioni per malefizi e per 
qualunque altra cagione, « et se governeno secundo li statuti loro 
« nel regimento de dieta terra " ; che « lo rectore o governatore 
« o vero officiale che verrà deputato al governo de la dieta terra » 

(e lelezione dovrà esserne fatta " per parte de la dieta Santità 
« et Maestà ") sia pagato dal comune e « debia stare al sinda-
« cato de la administracione de dicto officio, secundo la forma de 
« li statuti de dieta terra ,. : domande tutte, che guarentiscono la 
libertà della terra, e stabiliscono la dipendenza di questa dalla 

(1) Histor. cit., lll, 79-80. 
(2) Si conserva nell'Archivio di Stato di Siena, ed è registrato col n. 35 nel Ca· 

te.logo Mussini. Ne discorre un altro collaboratore in questo stesso fascicolo, 
(3) BuDI, pa.gg. 138-139. 
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Lega del Papa. e del Re, e non da altri particolarmente. E il ri­
cevimento della sottomissione di Colle si fa, come ho già detto, 
in nome di detta Lega, secondo la forma precisa dei capitoli ap­
provati; comandando a tutti gli ufficiali e sudditi tanto pontifici 
quanto regi o di altri territori .della Lega, di osservarli e di farli os­
servare « invioùibiliter ,, , « contrarium minime tentaturi qua,nfo 
« graciam pontifi(j,am et regiam caram habent » , sotto minaccia 
di gravi pene. 

Di far parte a.i Senesi della vittoria non v'è dunque menzione 
alcuna nel documento; e può dirsi che il contesto l'escluda. Nè 
ad Alfonso poteva giovare di favorire i desideri di Siena, legitti!Ili 
o no che fossero, mentre già egli meditava disegni ambiziosi a 
danno di questa Repubblica. Difatti, essendosi conchiusa nel 
marzo del 1480 la pace tra la Lega e i Fiorentini (che, per l'abile 
intromissione di Lorenzo il Magnifico, riuscì a questi assai favo­
revole) il Duca si stabilì in Siena, quasi da signore (1); e immi­
schiandosi, sotto colore di pace, nelle insanabili controversie dei 
« Monti ,, , e disordinando il gove~no, copertamente apparecchia vasi 
a sottometterne la libertà e l'indipendenza: che sarebbe stato il. 
primo passo· a conseguire la signoria, da lui agognata, della To­
scana. Ma, con benefizio delle due Repubbliche di Siena e di Fi-· 
renze, unite allora nel timore dello stesso pericolo, Alfonso fu d'im­
provviso, il 7 agosto del 1480, richiamato in Napoli, essendo quel 
reame assalito dall'armata turchesca (2). , 

A forma dei patti della pace, messer Prinzivalle, segretario del 
Duca di Calabria, rimasto in Siena, restituì il 30 marzo 1481, 
ai commissari fiorentini Luigi Guicciardini e Francesco Dini la 
terra e giurisdizione di Colle. E, come nella lettera patente del 
Duca di Calabria (che qui pubblico) è reso dovuto omaggio di 
lode a quei forti terrazzani «pro sua dignitate et fide acriter pu-

(1) II Diario Fiorentino di Luc1 LANDUCCI così ne discorre, sotto la data del 
23 dicembre 14 79. e E a dì detto ci fu come el Duca di Calabria aveva preso Siena, 
« av~nga che non fu vero, ma bene è vero questo, che n'era signore so voleva; o' Sa­
" uesi non avevano rimedio veruno, perchè l'avevano messo dronto colla sua gieute, 
e o faceva di Siena quello che voleva a sua posta», (Ed. DEL BADIA, p. 33: ved. anche 
a pag. 35, sotto la data 20 giugno 1480_1. 

(2) MALAVOLTI; p. III, 76-79. 
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gnantibus et se defendentibus », così nell' instrmnento di resti-. 
tuzione al 'Comune di Firenze, rogato dal notaro fiorentino Ales­
sandro Braccesi, la fede e il valore loro sono consacrati da altre 
degne parole, che riferisco dalla Storia del BIADI (pagg. 141-142): 
« vetustum ac nobile oppidum Oollis Vallis Else captum post lon­
gam et , durissimam obsidionem, quam oppidani, tamquam viri 
fortissimi et bellacissùni et singulares, et prope inaudita devo­
tione ac fide erga Florentinum imperium additissimi, passi sunt, 
1wn sine dira suorum nece et hostium memorabili strage » • 

CESARE PAOLI. 

DOCUMENTO 

Alfonsus de Aragonia Dux Calabrie, regius primogenitus, Sanctis­
simi domini nostri Sixti pape quarti ac Sacre Regie Maiestatis sere­
nissimi domini Regis Ferdinandi vicarius generalis; Federicus de 
Monte Feretro, Dux Urbini, regius generalis armorum Capitaneus et 
Sancte Romane ecclesie Confalonerius, universis et singulis presentes 
licteras inspecturis, tam presentibus quam futuris. Prosequentibus 
nobis hoc bellum quam justissimum per Sanctitatem prefatam indu­
ctum contra Laurencium de Medicis Reipublice Florentine tirannum 
et illius complices et fauctores, tanquam Sancte Romane Ecclesie re­
belles inobedientes et anathematiczatos, et contra Florentinos ipsos, 
qui, sue patrie libertatis et pristine dignitatis inmemores, pluris fecere 
Laurencium quam libertatem ipsam, quam dignitatem quamque cen­
sura[s et] pontificia jussa; Florentini ipsi jam arma nostra victricia 
sense[runt]. Nam, cum illorum copie apud Montem imperialem qui. 
ibidem [con) sedebant delete et profligate (1) a nobis essent; et propugna­
culis [loci) illius natura et arte munitissimis et oppido Podiboncij po­
t[iti esse)mus; deinde castra movimus ad Collem Vallis Else, oppi­
dum [cele]bratissimum natura situ et arte munitum; oppidanosque et 
s[tipen)diarios qui in non parva manu illius presidio ab 4osti)::ms 

(1) Il ùoc,; profiligrae. 
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m[issi]fuere dura cinximus pressimusque obsidione; in qua, postquam 
di[es cir]citer quinquaginta consupmti (sic) fuerunt, eversis et quas­
satis [me]nijs, ad que nulla tormentatorum genera pretermisimns, 
oppidan[is] eciam pro sua dignitate et fide servanda acriter pugnan­
tibus et se defendentibus; t.andem res eo loco deducta erat, ut satis 
periculi eis inminebat, si ulterius cum militibus nostris virum peri­
culum fecissent: quo factum est, ut oppidani, sue saluti consulentes, 
nobis se dedere cum infrascriptis pactis capitulis et condicionibus 
nobis per eos presente.tis, quibus nostras fe.cimus responsiones seu 
decrete.ciones in pede cuiusque capituli descriptas. Quorum capitulo­
rum et decretacionum series sic se habet: 

Capituli quali se domandano per la comunità et homini de Colle, 
tanto citadini quanto foresteri, eh~ s~ trovano in quella, che per li 
illustrissimi Segnuri don Alfonso de Aragona duca de Calabria et 
missere Federico ·de Montefeltro duca de Urbino li siano concessi. 

In primis, la dieta comunità et homini, vedendose de presente 
assediati et tanto stricti et oppressi del exercito pontificio et regio, 
che hanno durato [cu]ssi grave et dura obsidione con. intollerabele 
danno de mor[te] de homini dentro et de multi feriti, con essereli 
buctati primo (le] mura del burgo et quello brusato, et reductose in 
la terra, li [mu]ri de la quale con tante bombarde sonno stati eversi 
et abac[tuti]; essendo in manifesto periculo de possere essere expu­
gnati et [sac]comannati con perdere la vita et lo honore et quella poca 
[su]stancia che dentro tengono; non volendo incorrere in tale peri(cul]o, 
maxime che in questo tempo de loro obsidione, che sonno cin[qu]anta 
dì, la excelsa comunità de Firencza, benche habia tenuto e tenga lo 
exercito suo cussi vicino ad Sanct Cassano, non li ha sucurso; se 
contentano rendere et donare se liberamente in potere de li prefati 
Segnuri in nomo et per parte de la dieta Sanctità et Magestà et de 
la loro lega, et cussì assignarene la libera et pacifica possessione in 
fra termine de quactro di, cio e per lunedì a li xv del presente mese 
de novembro; et per securità de questa promesa et dedicione loro 
donano dudici ostagi con questa condicione che, si fra lo dicto tempo 
venesse succurso del dicto campo de Florentini, tale che con le ban­
dere splegate facendo facto d' arme de campo ad campo levasse de 
campo li dicti segnuri et liberasse la dieta terra de dieta obsidione, 
la dieta comunità se reste in soa libertà et in quello modo de Flo­
rentini, corno e de presente, et li dicti ostagi se li debiano rendere 
sani et salvi; promectendo interim li dicti homini non receptare nen 
de dì nen de nocte gente alcuna d(i] loro, si non in casu che lo dicto 
campo de Florentini gli venesse, corno e dicto, con le bandere splegate 
ad succorrere; et interim (da]rante lo dicto tempo non fare alcuno 
reparo ne altra provi[sione) in dieta terra per offendere ne deffendere; 
et quando fra lo (dicto] tempo non venesse tale succurso che li le-

M iscell. s.tor. ecc., anno V, fase. 2 9 
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vasse lo dicto cam[po e li]berasse in tucto de dieta obsidione, faranno, 
corno promec[teno] ex nunc pro tunc et e converso, la dieta dedicione 
et assig[nacio]ne de la dieta terra sensa nessuno inducio; et che li 
dicti os[tagi] in tale caso siano liberi et in soa libertà; et che ex nunc 
dur[ante] lo dicto tempo cesseno et se leveno ex utraque parte le of­
fes[e]. - Placet dominis Ducibus, et acceptant dedicionem et obliga­
cionem predictam. 

Item peteno che lo potestà et comissario fiorentino et soi officiali 
et famigli, et tucti li fiorentini che al presente se retrovano in dieta 
terra, se intendano essere salvi in le robe et avere et persone loro, 
et che liberamente et secura se ne possano andare ad Florencza o 
altra parte del .dominio de Florentini sensa niµna noya novità o mo­
lestia o danno reale o personale. - Placet prefatis dominis Ducibus. 

Item che tucti 11 soldati, tanto gente d' arme quanto conestabuli et 
loro fanti et compagni et bombardere, se intendano essere et siano liberi 
et salvi in le robe et avere et persone loro, ciò è quelli che al presente 
se troveno in Colle, et poterese et deverese partire ad loro piacere 
liberamente et andare dove voleranno in terra de Florentini sensa 
altro impedimento. - Placet dominis Ducibus, dummodo dicti sti­
pendiarij equites et pedites interim, donech discesserint, non habitent 
[in] dieta terra, et quod infra dies quatuor discedere debeant. Si vero 
[fue]rint aliqui vulnerati, quod fucile non possint discedere, domini 
[Duc]es contentantùr quod similes infirmi et male dispositi possint 
[ha]bitare in suburbio diete terre, donec ab infirmitate convalue[rin]t 
et deinde discedere debeant. 

Item che tucti li homini et [pers]one dela dieta terra et suo con­
tado et districtu et habitaturi [in e]ssa se intendano essere et siano 
liberi et salvi de le robe del [av]ere et de le persone. - Placet do-
minus Ducibus. · 

Item che tucte le [ga]belle, ciò è sale contracti passagio et ogni 
altra intre.ta et dacio et proventi del dicto comune et terra de Colle. 
et suo districtu, siano et apertenganose liberamente al dicto comone, 
corno al presente sonno et sempre sonno state, et ne possano dispo· 
nere et fare quello li piacerà per li bisogni del dicto comune secundo 
sonno stati soliti. - Placet prefatis dominis Ducibus. 

Item peteno che tucte le condennacione, che per qualuncha rectore 
o officiale per dicti illustrissimi segnuri per parte de la dieta S.1" et 
M.t.a serrà deputato al governo et regimento de dieta terra se faranno, 
cussi per maleficij corno per danni corno per altra qualunche cagione, 
siano et se apertengano a la camera del dicto comone, corno de pre­
sente fanno, et che se governeno secundo li statuti loro nel regimento 
de dieta terra. - Placet dominis Ducibus, declarato tamen et servato 
fidelitate recognicione et obediencia servanda prefate Sanctitati et 
Maiestati et sue serenissime lige. 

Item peteno che, considerati li danni recevuti per li homini de 
dieta terra in questa loro obsidione, siano exempti per anni vinti de 
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ogni gravecza .et da po' dieto tempo pagheno uno fiorino di oro per 
focho. - PlS:cet dominis Ducibus. 

Item peteno, si alcuno [de la] dieta terra se volesse partire per 
andare in terreno de Florenti[ni], li sia licito farelo liberamente et 
sensa impedimento con tucte [le robe et] persone et fa.Inigla loro ad 
suo beneplacito. ' Placet dominis D(ucibusJ, dum tamen discedere 
debeant infra dies quindecim numera[ndos] a die quo Doininaciones 
sue possessionem diete terre adept[e fuerint], et quod postquam disces­
serint (1) non possint ibidem pacto aliquo redire [seu] practicare. 

Item peteno che tucti quilli che habitano in die[ta ter]ra de pre­
sente et non sene partiranno possano godere et poss[edere] tucti li 
beni loro stabili che tenessero o pervenessero ad loro per (al]cuno 
modo in qualuncha terre de Florentini che se acquistassero, sicchè, 
essendo loro socta lo dominio et potestà de dicti segnuri non li pos­
sano li beni loro in diete terre cussi acquistande essereli tolti o le­
vati. - Placet prefatis dominis Ducibus. 

Item peteno che lo rectore o governatore o vero officiale che serrà 
deputato al governo de la dieta terra sia tenuto menare et tenere 
seco uno iudice et uno cavalere sufficiente et li fa.migli, como è so­
lito; et habia per suo salario per dieti officiali et famigli in sei Inisi 
ducati d'oro larghi ducento, et se debiano paghare per dicto comune: 
el quale officiale in fine del officio suo debia stare al sindicato de la 
administracione de dicto officio secundo la forma de li statuti de 
dieta terra. - Placet dominis Ducibus. 

Item peteno che, considerato che per la guerra et anche per ca­
gione de la mortalità sequita in dieta [ter]ra se trovano multi homini 
de fora con li figloli et fami[gla] et meczaroli loro, che sia licito ad 
loro venire lì ad stare [et ha]bitare, si et quando meglio et più como­
damente porran[no], et goderese loro beni mobili et stabili, como si 
fossero de [pre]sente in dieta terra; (e) perchè el non porriano cussi 
presto tor[nare], perchè con comodità loro possano recuperare li loro 
[ani]mali et bestiame et altre robe, che almeno se li concedesse [te)npo 
per tucto septembro proxime da venire. - Placet dominus [Du]cibus, 
dum tamen hii qui redierint, postquam ad terram predictam se contu­
lerint, non possint practieare aut redire ad alias terras Florentinorum. 

Item peteno che sia licito ala dieta comunità et citadini piglare 
el sale dove meglo li parerà andando loro in le terre che siano de 
la dieta Sanctità, (2) et Maiestà o de soi colligatì. - Placet dominis 
Duci bus. 

Et quoniam in tempore prefinito. hostes, qui cum dieto exercitu 
apud Sanctum Cassanum consedebant, nullam opem prefatis oppidanis 

~l) Il doc. ~ dfoessPrt'nt. 

(2) Il doc.; s'lclità. 
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tulere, ipsi, pro sua fide servanda, in potestatem nostram venere, 
terramque ipsam et se ipsos nobis assignarunt, quos perhumane re­
cepimus, ipsaque capitula, iuxta nostras responsiones et decretaciones 
sic in fine cuiusque eorum appositas et descriptas, eis concedimus 
cunctis futuris temporibus illis inviolabiliter observanda. Quamobrem 
serie huiusmodi scienter et expresse dicimus et districte mandamus, 
auctoritate qua fungimur, quibusvis officialibus et subditis tam pontifi­
ciLls] quam regijs quam serenissime lige sue, quovis officio et dignitat[e] 
fungentibus ac denominacione distinctis, ceterisque ad qu[os] espectet 
et spectare potuerit, presentibus et futuris, tam [in] dieta terra Col­
lis quam alibi constitutis et constituendis, qu[od], forma huismodi ca­
pitulorum et decretacionum no[straru]m per eos et quemlibet eorum di­
ligenter actenta, illam in [omnibus] et per omnia teneant firmiter et 
observent, tenerique et o[bser]vari faciant inviolabiliter per quo­
scumque, contrarium [mi]nime tentaturi, quanto graciam pontificiam 
et re[giam] caram habent, iramque et indignacionem ac penam duca­
torum decem mille cupiant non incurrere. In quorum testimonium 
presentes fieri iussimus magno nostro prefati Ducis Calabrie pendenti 
sigillo munitas. Datum in castris felicibus pontificijs et regiis apud 
Collem, die quinto decimo mensis novembris, anno a nativitate domini 
millesimo q uadragintesimo septuagesimo nono. 

.... Domini Duces ma.n 
[daverunt] michi Antonio Gaczo 

Alfonsus 
~ dux Urbini manu propria ss. 

Registratum in comuni VIII. 
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Una ra~~resentazione fi~urata ~ell' asse~io ~i Colle nel 141~ 
IN UNA TAVOLETI'A DEL R. ARCHIVIO DI SIENA 

La Veduta di Colle di Valdekia che qui vien riprodotta, è dipinta 
a tempera, e trovasi nel R. Archivio di Stato di Siena, sopra una ta­
voletta che servì di guardia esterna ad un Lfbro di Gabella del Co­
mune di Siena, come ognuno può rilevare dalla inscrizione eh' è posta 
sotto. Il dipintore fu Francesco di Giorgio Martini. Ora se io, cedendo 
ad una cortese ed insistente preghiera del nostro egregio Direttore, 
m'induco ad illustrarla con la massima brevità possibile, è perchè, 
rappresentando agli occhi nostri l'entrata delle truppe nemiche nel 
C,astello di Colle, nel 1479, ne ricorda una data memorabile per la 
terra nativa: il che basterà a francarmi dall'accusa di presunzione 
di discorrere di cose assai note (1). 

Nessuno ignora che la Congiura dei Pazzi, l'impiccagione dell'ar­
civescovo Salviati, la prigionia del Cardinale nipote e forse anche più 
la scampata morte di Lorenzo de'Medici, fecero si che Sisto IV, ira­
tissimo, scomunicasse quello e colpisse d' interdetto la città di Firenze. 
Ognuno sa la guerra che ne derivò, guerra nella quale il Papa ebbe 
aiuti potenti nell'esercito del Duca di Calabria e nei senesi che odia­
vano Firenze. E mentre i fiorentini scrivevano al Papa • Jndue, in-
• due Beatissime Pater meliorem mentem, memineris pastoralis officii 
• tui et Vicariatus Christi, memineris clavium non in istos usus da-
• tarum; • Bartolommeo Scala colligiano (2), Cancelliere della Signoria, 
aveva l'incarico di informare esattamente i Principati Cristiani del 

(1) Sulle Tavole della Biccherna e dcl.la Gabell1t della Rtpubhlicri di Sùma è una Lethtra del pro(. 
Lui01 Muss1N1 (1877) e un dotto ed elegante Discorso di CESARE PAOLI (Siena, Ancora., 1891) che dà in 
nota la bibliografla. completa dei lavori fatti sulle Tavolette senesi dipinte di Biccherna e Gabella. 

(?) Che lo Scala. nascesse alle Nucn-e presso Colle non e' è più dubbio, dopo la prova recata.ne dal-
1' avv. L. Dini (Miscella.nea storica della Valdelsa n. l, anno IV-1896, pag. 60). Appena pubblicato lo 
scritto del nostro collaboratore, si disse che era dovere dei Colligiani erigere in quel luogo una memoria 
anche modesta. Che si deve proprio mettere nel dimenticatoio 1 Mi pare sarebbe propizio provvedervi c0n 
solennità, nell'occasione dell'adunanza che sarà tenuta per la seconda volta a Colle dalla nostra Sncfrtà 

stoi·icn ! Che rt(' dicono i consoci 1 
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fatto, sì che i giudizi non venissero errati o falsati. E qui sentiamo 
quel che ne dice il Capponi (1) «Bel gioco e agè'vole commissione ebbe 
• anche Bartolommeo Scala, cancelliere dello Signoria, cui venne com-
• messo rispondere al Breve dì Sisto IV•. Narrò con semplici e brevi 
parole quel fatto che aveva destato nel mondo rumore grandissimo; e 
in quanto ai motivi gli bastò trascrivere la Confessione del Montesecco, 
autenticata ora con grande soiennità (2). Descrissero pure la congiura il 
Machiavelli; il nemico dello Scala, Angelo Poliziano (3) il quale fu ele­
gante, chiaro e veridico nella sua narrazione, con buona pace del 
Bruto che, animoso e parziàle contro i Medici, chiamò questa narra­
zione, molle, puerile e indegna di sì grand'uomo (4). 

Dissi già che le armi degli. Aragonesi e di Siena si aggiunsero a 
quelle papali ai danni di Firenze, versb la quale marciarono e che 
avrebbero ridotta a mal partito, se il Duca di Calabria avesse fatto 
tesoro della vittoria del Poggio Imperiale. S'ignora la cagione, ma è 
un fatto, che, tornato improvvisamente indietro per la via di Certaldo, 
Vico e Poggibonsi via via assoggettati, pose il campo intorno a Colle, 
luogo, per unanime attestazione degli storici, ben munito e di molta 
importanza. Siamo al mese di settembre e si avvicina il tempo del 
duro cimento. Gli araldi del Duca di Calabria entrati in Colle espon­
gono al Magistrato l'intenzione di farsi padroni del paese a buoni 
patti e ricompense, o altrimenti adoperando la forza (5). Si legga la 
risposta che dettero i Magistrati e si vedrà come in quella sede an­
tica di virtuosi, i cittadini tutti giurassero di morire piuttosto colle 
armi alla mano anzi che subire disonorevoli patti. Quei gloriosi Il<>-' 

stri antenati pensarono giustamente con Francesco Sansovino (Con­
cetto Politico DCXCIII) (6) • Benchè le guerre si piglino per molte ca-
• gioni, tuttavia non è alcuna più giusta, nè più degna di lode, che 
• quella che si piglia per difender la libertà della patria la quale con-
• tiene in sè le case, i figliuoli, le mogli, i padri, le ricchezze, i tempii 
•et finalmente ogni cosa humana et divina•. 

Nel mese di ottobre, diroccate ornai le mura del Borgo dalle bom­
barde e ridotti gli a'ssediati pressochè agli estr.emi per la penuria 
dei viveri e delle munizioni, non restava ai Colligiani che il tentativo 
di ultima e disperata difesa dal Castello nel quale, infatti, di notte si 
concentrarono con armi e robe dando fuoco al Borgo, cosicchè i ne­
mici non potessero, entrati, fortificarvisi. I soccorsi spediti da Firenze 
coi fanti furono intercettati e fatti prigioni! Chi sente ancor di patria 
non iscordi il 21 ottobre 1479 ! In questo giorno memorando, nella ter-

(l) Sto1•ia della Repubblica di FirenJe, Tomo II, pa.g. 384. (Firenze, G. Barbéra edlt., !876). 
(2) CAPPONI, op, cit., pag. 547, nota. IX. 
(3) Vedi: Angeli Politiani, Coniu.ration.is Pacti.oAwe Commentaritt;m. (Napoli, 1769). 
(~) Micbaelis Bruti, Florentinae hi&toriae, libri VIII priores, libro 6. (Lione, 1562), 
(:J) Cfr. Bum, Stm·ia di Colle. (Firenze, coi tipi di G. B. Campolmi, 1859) pagg. 125 e segg. 
(5) Propositioni o vero Considrrationi ecc., pafJ. H8 (In Vinegia prcuo Altobello Salicato Ij.83). 
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ribile pugna, dovette essere meraviglioso vedere, accanto agli uomini, 
combattere, capitanate da illustri patrizie, le umili popolane; gareg­
gianti, sì le une che le altre, a portare sugli . omeri, nelle ceste, nel 
grembo, le pietre istesse svelte dai selciati delle vie, raccolte da muri 
e case abbattute, e quindi con vigore e audacia maschile rovesciarle 
furiosamente sugli assedianti dai baluardi, dagli spalti, dai fossi! 

· Malgrado tanto valore, i Colligiani dovettero cedere non già al-
1' armi; ma, per risparmiare alla patria lutti e forse l'estrema rovina, 
acquietarsi a'patti. I quali furono onorevoli si, ma strapparono Colle 
alla diletta Firenze! Riporterò io gli attestati di gratitudine avuti 
da quella Repubblica? Chi non li conosce, pur avendo scorso di 
volo le storie toscane? Ma se io mi taccio su questi, non posso 
esimermi dal riportare due autorevoli testimonianze, pur tralasciando 
le altre numerose e valevoli, che del fatto abbiamo. Il senese Gigli, 
a· cui appunto non potrà moversi dì soverchia tenerezza per Colle; 
nel suo Diario cosi scriveva: • Nel 1479 Uolle dì Val d'Elsa si ren­
• dette all'esercito senese poichè ebbe sostenuto lungo assedio, in cui 
•si combattè con pari valore e rabbia da ambe le parti, dando forza 
• all'armi de' Colligiani i Fiorentini, ed a quelle de' Sanesi gli Arago-
• nesi di Alfonso Re di Napoli. Furono dati più assalti alla terra che 
•sostennero e respinsero valorosamente gli assediati. Narra il T1z10, 
• che dopo questi assalti i Colligiani gittassero nel Campo ad ora ad 
• ora delle saette cui avevano apposta una carta con questo piccolo 
• scritto. Retrocedite Aragonense.<J, et porcos praemittite senenses. A que-
• sta ingiurta risposero i senesi acerbamente non con parole ma coi 
•fatti, facendo impiccare quanti de' Colligiani cadevano loro nelle 
• mani • (1). Ed il Capponi nella storia già citata, si esprime così: 
• ...... che i nemici sparsi giu per la Val d'Elsa, prese altre' castella, 
• andassero in forza alla espugnazione di Colle. Fu molto gloriosa 
• quivi la difesa per sessanta giorni, concorrendovi misti ai soldati i 
«cittadini e le donne istesse con grande amore per la Repubblica. 
•Ma infine Colle cedette anch'esso ai 14 novembre 1479 • (2). 

Il Consiglio Generale di Colle a perpetua testimonianza di questa 
guerra fece dipingere una tavola che fu posta nel salone del Palazzo 
del Comune. Questa tavola più non esiste e non sappiamo da quanto. 
Rilevasi però dalle Provvisioni -- •A di 20 Febbraio 1625. La tavola 
•che rappresenta l'assedio et guerra fatta a q.a Città è instato tale 
•che pare che oblighi la Comunità alla restaurat.• v. p. f. 7 tutte N.e • 
e sotto dì 20 marzo stesso anno: • Il Referto delli Deputati per la re­
• staurazione del quadro antico di Palazzo vinto per fave 5 tutte 

(ì) GrnoLAMo Gwu, Dkt;·io ."tenese (Lueca, per Leonardo Venturini MDCCXXIU} ''ol. 2, pag. 4Ii. 
(2) Tomo II, pag. 395, 
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• nere • (I). Ma se non possiamo vedere la figura che immortalava 
l'eroismo degli avi, teniamo bene scolpita nel cuore la memoria di 
coloro che adornavano la patria di quella aureola immortale, che è 
degna ricompensa del sapere, del valore, e della virtù. 

Se io rammentassi il proposito fatto in principio di usare la mas­
sima brevità; dovrei chiudere con le parole istesse del D'Azeglio al 
termine del Niccolò de'Lapi; ma se ripenso che è prezzo dell'opera 
illustrare la figura per ciò che ci riproduce, debbo intrattenere an­
cora un poco il cortese lettore. 

La Tavoletta è, come ognun vede, interessantissima come quella 
che ci mostra il Castello di Colle qual' era quattro secoli addietro. 
Francesco di Giorgio, ci rappresenta col suo immaginoso pennello le 
truppe papali, aragonesi e senesi che entrano, a bandiera spiegata, 
nel Castello dalla parte di ponente, dal ponte levatoio costruito per 
quell'assedio. Numerosi attendamenti di varia foggia e misura, sui 
quali sventola bandiera Senese, si vedono dipinti in basso e in alto 
alla figura e che circondano il Castello ben munito e difeso da forti 
ripari. Tra le case molto basse, tanto che pare che i cavalieri cam­
minino sopra i tetti, si inalzano numerosissime torri; delle quali sole 
tre ora rimangono: quella della Chiesa di S. Maria in Castelvecchio 
(oggi Canonica), quella d'Arnolfo di Cambio e quella di faccia; ess~ndo 
le altre diminuite o abbattute, quali per rovina avvenuta quali per 
timore di essa. Nel poggio a sinistra, a declivio della V alle di Bacio 
si vedono il Convento e la Chiesa dei Francescani che, a giudicare 
dal dipinto, non hanno oggi subito cambiamenti di sorta. Quasi nel 
centi:o del Castello, si scorge la vecchia Pieve di S. Salvadore, di cui 
resta ora soltanto la facciata coi magnifici capitelli, alcuni corrosi, che 
serve di fiancata sinistra alla Cattedrale, sorta su quella nel 1603. Ma 
oggi non più vedi le forti mura, non le traccie dei cannoni con riparo 
ed altre opere di difesa che cedettero il luogo a muri comecchessia 
racconciati che rinserrano giardini ed orti di privati. Il ponte leva­
toio fu sostituito da quello attuale nel 1523 quando Francesco Cam­
pana Colligiano (2) fece costruire su disegno di Giuliano di Baccio 
d' Agnolo il suo palazzo (non finito), con la porta che immette nel 
Castello. Una cosa sola rimane di quel tempo, dalla parte di nord­
ovest ma che non si vede nella figurf!-, ed è il Baluardo o Bastione 
Sapia (cosi chiamato di recente a ricordo della vittoria dei Fiorentini 
e Colligiani sui Senesi nel piano di S. Marziale nel 1269), bastione 

(1) Libro di Provvisioni <lel Comune di Colle dal 1619 al 1629, pagg. 282-285-LXXV-552. (Archivio an­
tico riordinato). 

(2) Cfr. GALLUzzr, Istoria del Gran Ducato di Toscana. Serie di ritratti d'uomini illustri Tomo i. 
Il Campa,na è ricordato a Colle in una targhetta di maiolica che dà il nome al tratto di via che, <la 
Piazza S. Caterina, conduce alla porta e palazzo omonimi. Per di più accanto al Casato si legge un Det 
che costituendo uno svarione madòrnale anderebbe levato. 
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che dominando le circostanti colline dalla parte del Nord, e di Po­
nente tutto il circuito delle mura fino alla Porta Vecchia, costituiva 
sicura difesa del Castelvecchio. 

Sono trascorsi, per fortuna, i tempi nei quali tra città così -vicine 
che parlano l'istesso idioma e vantano le medesime tradizioni; per 
ambizione di principe, per ispirito partigiano e per gare municipali 
si combattevan cosi fiere battaglie, sprecando in esse tanto sangue e 
tante forze vive a tutto vantaggio dei nemici esterni! Firenze non 
lotta più, ora guelfa ora ghibellina, contro Siena ghibellina alleata col 
Papa. Colle, sor~lla di entrambe, stende loro fraternamente la mano; e 
tutte e tre dalle memorie <;-he, via via, si discoprono negli Archivì ine­
splorati; non traggon già ragione di odi novelli o di rinfocolare gli 
antichi; ma si consolidano e si confermano, indissolubili, nell'amore 
della grande patria italiana. 

Colle di Val d' ET,sa, 1 Maggw 1897. 

N. P. BoNINI. 

Misceli. stor. ecc., anno V, fase. 2. JO 



DOPO LA QONGIURA DE' PAZZI 

I COLLEGATI A' DANNI DI FIRENZ.E IN V ALDELSA 

Quasi poco fosse stato il sangue profuso a tumulte e l' ester­
minio ceco pressochè di un' intiera casata, è noto ormai, come il 
sacrilego misfatto, perpetratosi in S. Maria del Fiore nel 26 aprile 
1478, riempisse di mine e di calamità l'intiero dominio di Firenze. 

Sisto IV, parziale un tempo de' Medici, ed ora per sua natura 
inquieta ed agitata divenuto ad essi ostile, non poteva lasciar pas~ 
sare senza profitto l'occasione di pronunciarsene a'danni; e tratto 
pretesto dallo strazio del Salviati, arcivescovo di Pisa, nonchè 
dal momentaneo sequestro di suo Nepote, il Cardinale di S. Gior­
gio Raffaello Riario, da prima ammonì, poi scomunicò latamente 
i Fiorentini; sebbene questi, a parere' di Teologi e Canonisti, 
da foro interpellati, rispondessero al Papa, che di un interdetto 
lanciato in quelle condizioni non si ritenevano obbligati all' os­
servanza (1). 

Terminata la contesa di parole e di armi ecclesiastiche, acca­
lorandasi maggiormente il maltalento del Pontefice, fu di mestieri 
apparecchiarsi alla guerra vera e reale, molto più che alle schiere 
roveresche, già pronte ad entrare in campo, eransi aggiunte quelle 
di Re Ferrando di Napoli, e già s'erano date convegno in Mon­
tepulciano sotto il comando del Duca d'Urbino e del Duca di Ca­
labria, accennandosi subito ad un colpo di mano sul forte di Va­
liano nel territorio fiorentino (2). 

(1) C.1.PP0111, Storia della Rep. di Firenze, voi. II, lib. V. 
(2) P!GllOTTI, Storia della Toscana, tomo IV, cap. XIV, a 64. 
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In tanto turbinare d' eventi improvvisi e minacciosi non mancò 
l'animo a Firenze: che anzi, strettasi più d'appresso a Lorenzo 
de' Medici, miracolosamente scampato al pugnale de' congiurati, ed 
in procinto di aggiogare al suo carro le cittadine franchigie, per via 
de' soliti balzelli si appose a raccogliere moneta ed a riunire genti, 
quante più ne poteva, per tutta l'Italia (1). 

Nè indugiavasi un momento a richiedere gli alleati suoi di 
Milano e di Venezia, perchè la sovvenissero di armati e di con­
dottieri; ma tenue e scarso fu il loro concorso ali' impresa, ver­
s:mdo la Contessa Bona in angustie per le soperchierie di Lodo­
vico il Moro, determinato oramai di soppiantarla ad ogni costo 
nel dominio dello stato; e non venendo meno, pure in questo fran­
gente, la usata circospezione della Repubblica di S. Marco, tor­
mentata come era da un'invasione turchesca nelle provincie del 
Friuli, e sottilizzante sempre sulle cause, ondè la guerra erasi ac­
cesa, mentre era mossa, dicevano, contro a persona privata (2). 

Ad accrescere esca all'incendio veniva in buon punto a me­
scersi Siena; la quale, promettendosi larga d' aiuti per comodità 
di passi, di vettovaglie e di soldati, determinava i nemici di Fi­
renze a concentrarsi dal lato di levante del dominio. della sua 
eterna rivale, presaga forse, che a distanza minore d'un secolo la 
sua libertà non avrebbe potuto resistere all'urto della cresciuta 
potenza di lei. 

Giunte infatti in questa Città le soldatesche del Duca di 
Calabria, prima loro fazione gu~rresca fu quella di scendere a 
Rencine sui poggi sovrastanti alla Staggia, ed ivi piantare, nel 
19 Luglio 1478, la bombarda, fornita dai Senesi; onde smantel­
larne le mura. A cinque giorni di distanza i baluardi del fortilizio 
caddero sfasciati, ed i suoi 25 strenui difensori vennero senz' al­
tro passati a filo di spada (3). 

La stessa sorte era riserbata ad altro piccolo Castello, non 
lontano, denominato la Mezzedima; fìnchè i collegati non si tro­
varono di contro i robusti fianchi della Terra di Castellina. - -
Quivi rimasero impegnati non meno di quaranta giorni; costrin-

(1) A:anURATo, Storie Fiorentine, anno 1478. 
t2) CAPPONI, ibidem. 
(3) MALAVOLTI, Storia di Siena, lib. 3, 
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gendola poi alla resa, più per difetto di munizioni, che per man­
cata virtù negli assediati (1). 

Giovò pertanto, e non poco, a Firenze trattenimento siffatto; 
mentre il tempo valse a calmare i sospetti e le ritrosie de' V~ 
neziani per la scelta di un Capitano Generale della Lega, che v~ 
levasi, a buon diritto, fosse tale da imprimere unità ed energia 
all'esercito, cosl diversamente compaginato, e che stesse con la 
propria fama a bilanciare la reputazione ben chiara de' Condottieri 
avversari. 

Tale Generalissimo fu scelto alla perfìne da' Fiorentini d'accordo 
co' Milanesi nella persona d'Ercole d'Este, signore di l!'errara, seb­
bene, que' di S. Marco, prima che accettarlo di . buon grado, in 
ossequio lo subissero, per certe animosità, che nutrivano contro 
di lui (2). 

Il Duca fu sollecito di recarsi a Poggio Imperiale presso Pog­
gibonsi ; ed ivi, riunito buon nerbo di truppe, pose subito in sog­
gezione i nemici, i quali, dato il guasto a quante terre e castella 
trovarono lungo il loro cammino su' colli fra Elsa ed Arno, si 
ridussero a piccole marce nella valle della Chiana, ponendosi at­
torno a Monte S. Savino, che venne in loro potere nel 9 di No-

. vembre successivo, non- senza un primo argomento di biasimo per il 
novello Capitano generale, che, sotto pretesto di rimettere all'anno 
veniente il grosso della guerra, se ne era frattanto tornato alle 
delizie della sua splendida Corte (3). 

Riescite successivamente senz.a effetto le pratiche iniziate da 
Re Ferrando di Napoli e dal Papa, onde staccare Milano e Ve­
nezia dalle sorti di Firenze, sul terminare di Maggio dell'anno 
seguente, 14 79, i belligeranti trovaronsi nuovamente .di fronte : il 
Montefeltro con i suoi rovereschi nel Perugino contro il Malate­
sta: il Duca di Calabria, al confine di Siena avanti all'Estense, 
che nuovamente si era installato ed ·asserragliato potentemente in 

(1) PIGNOTTI, ibidem. 
(2) La relatin condotta fu stipulata in Firenze noi 10 Settembre 1478, e fu fir· 

mata dal Simonetta por la Duchessir dr Milano, e da' signori X di Balia, i quali sot­
toscrivevano per Firenze, ac etiam, a nome della Signoria di Venelilia. Archiv. 8tor. 
ital. xv, 156. 

(8) AMMIRATO, libro 24. MICHAEI, BRUTUS, Historiae Fwrentinae. Diari senesi. 
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Poggio Imperiale, avendo seco buona mano di colonnelli per grido 
e valore prestanti. 

Le prime avvisaglie della nuova campagna doveronsi intanto 
all'iniziativa dell'oste fiorentina, la quale sull'albeggiare del 5 Giu­
gno facevasi ad investire di sorpresa il bastione di Castiglioncello, 
la espugnazione del quale, per gli storici fiorentini, ebbe luogo per 
via .di scalata; per i diaristi senesi, a tradimento (1). 

Nè di questo lieve successo, il Duca Ercole poteva tenersi 
pago; che anzi nel 17 dello stesso mese affretta vasi spedire a Ca­
sole d'Elsa, luogo de' Senesi, il Marchese di Mantova e il Sig. 
Gostanzo da Pesaro, con bombarde, arnesi da batter mura, e buon 
numero di armati, a' quali fu possibile in breve tempo avere la 
terra a discrezione, sebbene, qùesta volta ancora, da parte del ne­
mico si andasse ripetendo, cotesta catastrofe doversi attribuire alla 
mancanza di fede di un soldato pisano, del Sig. Giulio Orsini, 
nonchè alla vigliaccheria de' Reggitori per Siena di quella Terra, 
Giovanni De' Saracini, e Vecchione Da Pereta (2). 

La permanenza de' fiorentini non fu lunga però in detto Ca­
stello; mentre i Senesi, feriti nel vivo dalla strage menata de' ter­
razzani e dal saccheggio delle robe loro, armatisi popularmente, 
come si esprimono i Cronisti, sotto la condotta di Pier Giovanni 
da Casale, Signore di Camerino, lo riebbero per inaspettato assalto, 
traendone in Città, miserando trofeo, avvinti in catene, il Saracini 
e il Da Pereta, che la plebaglia vide con· pazza gioia impiccati 
immediatamente alle finestre del potestà ('1). 

Con tutto questo peraltro le cose di Firenze non procedevano 
lietamente! Dalla parte di Pisa si erano mostrate bande di faci­
norosi, raggranellatesi fra'fuorusciti Milanesi, agli ordini del San­
severino, ed audaci tanto, da correre fitJ.o alle porte della Città, e 
da reclamare il pronto invio di non poche soldatesche a frenarne 
la baldanza (4). 

(1) V. Allllll!RATO - e l'effemeride storica d'ALLEGRETTO ALLEGRETTI riprodotta dal 
MURATORI, al tomo XXIII. 

(2) MALAVOLTI ed ALLEGRETTI, ibidem. 

(3) Nota I' ALLEGRETTI, con un senso d'istintivo rimpianto, come poi tutta colpa di 
que' due sfortunati non fosse stata la caduta di Casole, mentre non si era dato loro 
• modo di tenere in regola le paghe, e de' difensori, la maggior parte era morta di peste•. 

(4) CAPPONI, ibidem, voi. Il, pag. 134. 
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Dal lato di Siena, un pericolo nuovo ed anco maggiore venivasi 
ad accentuare con grave iattura della Repubblica! L'avidità delle 
truppe raccogliticce nella divisione delle prede; le parzialità dei 
comandanti; le gelosie, svegliatesi fra lo stesso Duca di Ferrara 
e quello di Mantova; fra Carlo da Montone e Gostanzo Sforza da 
Pesaro, resero necessaria la partizione dell'esercito in due; il che 
fu ruina di tutta l'impresa, andandosene una parte a' danni di 
Perugia, l'altra rimanendo su' confini di Siena! (1). 

Poco appresso, l'Estense ed il Gonzaga lasciavano inaspetta­
tamente, essi pure, gli stipendi de'fiorentini, ricondotti a'loro stati 
per le turbolenze del Milanese, non che per virtù della contrarietà 
ostinata verso questa guerra della Repubblica di Venezia, la quale 
in tutto il tempo non seppe nè volle fornire alla propria alleata 
che soli 1000 uomini, e non de' migliori suoi, tenutisi a bello 
studio in seconda linea di fronte a' nemici. 

L'estate approssimavasi al suo fine, quando il Duca di Cala­
bria, informato da' Senesi, come sul Poggio Imperiale si facesse 
mala guardia, partitosi a un tratto dal Ponte a Chiusi, ove tro­
vavasi a campo, a grandissime giornate perveniva a concentrare 
nuovamente le sue soldatesche sotto le mura di Staggia (2). Dati 
quindi gli ordini per un celere rafforzamento di 2000 fanti da 
Siena, e di 1000 guastatori, affidati alla direzione di Messer Bor­
ghese Borghesi, con altre 1500 barbute raccolte dalle località cir­
costanti, e poste sotto gli ordini di Giovanni Della Torre, fattosi 
precedere da una grossa bombarda di ferro con 3 carichi di cer­
bottane e passavolanti, e non pochi Maestri di legname, nella notte 
dal 6 al 7 Settembre 1479, si apprestò ad attaccare i formida­
bili baluardi df Enrico VII di Lussemburgo, considerati sempre 
come chiave del dominio fiorentino in Valdelsa. 

«Era il campo degli assaliti~ osserva con amarezza Lorenzo Pi­
« gnotti, in una posizione vantaggiosa, ben guarnito di artiglie­
« ria, e superiore in numero a' nemici. Con questi vantaggi però, 

(1) Seguita la divì~ione delle armi sotto Poggio Imperiale, quella parte di soldati, 
che era destinata al Trasimeno, marciò sotto la condotta di Carlo Da Montone e 
molto attendevasi da lui; quando giunto a Cortona improvvisÌLmente cadde ammalato, 
ed ivi finì di vivere in età tuttora fresca con danno irreparabile di Firenze. 

(2) CAPPONI, ibidem. 
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" tanto può lanarchia, appena sostennero la faccia del nemico. 
« Sparso un terror panico, senza .saperne la causa, presero preci­
« pitosamente la fuga. Di rado si è veduta viltà somigliante: ba­
« gagli, artiglierie, tende, viveri, tutto, fu lasciato in preda al ne­
" mico, che vinse senza combattere» (1). 

Restarono prigionieri ~ guerra in mano de' Collegati il fra­
tello del Duca di Ferrara,· il fratello del Duca di Mantova, il 
Signore di Mirandola, quello di Correggio, quello di Carpi, un 
fratello del Marchese di Monferrato, un Signore Degli Oddi di 
Perugia, ed oltre 300 provvisionati (2). 

Singolare il .caso toccato al Sig. Gostanzo da Pesaro! Costui, 
per essere stato in prima agli stipendi del Re di Napoli, lo aveva 
disertato co' suoi per la condotta migliore, offertagli da' fiorentini 
nel 17 Febbraio 1479 (3). · 

Veduta la mala parata, costui, preferiva rimanersene fuori delle 
mura del Castello, mentre non ignorava, che, se preso, ne avrebbe 
avuto trattamento di ribelle. Conosciuta la perdita di quel forti­
lizio, non trascurò mettersi al largo ancora maggiormente ; quando, 
incontratosi per via con un piccolo drappello, capitanato dal Signore 
di Piombino, messo alle strette, e poichè soldato di valore egli 
era, giunse a farselo prigioniero con quanti gli stavano d'attorno 
e lo condusse in Poggibonsi, d' onde potè poi commutarlo col Si­
gnore Di Carpi e con quello di Mirandola, avanzandosene per sopra' 
mercato un ben lauto riscatto (4). 

La perdita di Poggio Imperiale impressionò tristemente Fi­
renze, nel dubbio, che i Collegati irrompessero a'danni della Città; 
e fu per questo, che i signori Dieci di Balìa ordinarono al loro 
Capitano, Ruberto Malatesta, di levarsi senza indugio dal campo 

{l) Ibidem, pag. 69. 
(2) MALA VOLTI ed ALLEGRETTI. Si noti, che quest'ultimo era in azione per i senesi, 

e dice, di sé, che nel dì 8 Settembre andò di persona a Poggio Imperiale per consegnare 
le stanze agli uomini d' arme, che vi furono posti a presidio dal Duca Alfonso. J,a 
presa di Poggio Imperiale venne poi dipinta a chiaroscuro nel salone del Mappamondo 
nel Palazzo delìa Repubblica, e precisamente nel ripieno degli archi, che danno luce 
alla attigua cappella, come viene narrato dal Tommasi parte 3 delle sue Storie senesi, 
rimaste mss. in libreria di Siena sotto A· VI, I, a pag. 348 e segg. 

(3ì Vedasi Architlio" sto1·ico italiano XV,. 206. 
(4) MALAVOLTI, ibidem. 
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presso il 'l'rasimeno, e di correre frettoloso a prender posmone 
presso S. Casciano in attesa degli eventi, ma più particolarmente 
per esserne protetti da un'invasione della Valle dell' Arno. 

Questo provvedimento, d'altronde molto logico e sano, non fu 
d'ostacolo a' Napoletani, rafforzati dalle cerne senesi, per correre 
pressochè senza ostacoli la nostra Valdelsa, e seminare sul loro 
passaggio, rapine, incendi, e devastazioni senza numero. 

A quattro giorni di distanza dalla resa di Poggio Imperiale, 
venne la volta della caduta, nel modo il pili efferato, della nostra 
Certaldo; terra opulenta e ben munita di difese, rafforzata, come 
vedesi anche oggi, dalla eccellente sua posizione strategica al ver­
tice di scoscesa collina. 

A dare una qualche spiegazione di cotesto trattamento dopo 
l'espugnazione del ridetto castello, si hanno due versioni fra. loro 
non armonizzanti e diverse. 

Secondo il Malevolti, alle prime ore della mattina dell' 11 Set­
tembre, Certaldo sarebbesi data per accordi al Sig. Mattio di Ca­
pua, che vi aveva fatto entrare 50 fanti de' suoi. Sorta contesa 
fra costoro ed i terrazzani, detto drappello, sarebbe stato trucidato 
dagli stessi paesani; per cui i Regi sul far della sera corsero di 
nuovo all'attacco, ed entrati per assalto, ne avevano castigato 
esemplarmente gli abitanti con uccisione di quanti caddero loro 
alle mani, e col porre a fuoco e fiamma le abitazioni, dopo averle 
da prima saccheggiate e depredate di quanto contenevano. 

L' Allegretti narra invece tali avvenimenti dolorosi nel modo 
seguente: 

« ••••• A' dì 12 Settembre 1479 in Domenica venne l'Ulivo, 
« (forse uno de' colonnelli senesi), e la novella, come per parte del 
« campo avevano preso Certaldo, per forza, e messo a ferro e fuoco, 
« perchè, trattando certi patti, quelli della Terra non li volevano 
« osservare, fatto che avevano ritirare la battaglia indietro, perché 
« videro certe squadre, e credérono fossero de' loro, che li soccor­
« ressero, ed erano de' nostri. Vedutisi i nostri mancar la fede, e 
« però la misero a ferro e fuoco: e per questo se ne fece in Siena 
« falò e feste assai » • 

Tra' due racconti, confesso di preferire il secondo; sia perchè 
il Diarista senese, trovandosi sul teatro delle operazioni, era al caso 
di conoscere le cose nei loro dettagli meglio del Malevolti; sia 
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perchè meno ammissibile, che di fronte all'imponenza delle forze 
assalitrici, ed alla tracotanza loro, se ne volessero provocare gli 
sdegni con rappresaglie inconsulte e piene di pericolo. 

Caduta Certaldo, nulla di pili naturale, che nel giorno appresso 
Vico Fiorentino ne seguisse le sorti, più per difetto de' terrazzani, 
atterriti della sorte infelice del vicino castello, che per valore ve­
nuto meno nei suoi difensori! 

Da Certaldo i nemici fecero punta con alcuni drappelli sul colle 
delle Murate, accennando volersi spingere ancora fino a Castelfioren­
tino, che ne stette in attesa per qualche giorno. Peraltro a cotesto 
disegno i Collegati non dierono effetto, non tanto per non allonta­
narsi di troppo dalla loro base d' operazione, che mantennero 
sempre su Poggio Imperiale, quanto ancora per essersi veduti di 
contro alcune squadre bene ordinate sotto il comando del Conte 
Orsino da Pitigliano, le quali spinsero le loro teste di colonna fino 
alle alture soprastanti a Petrazzi . 

.I<'u allora, che i Calabresi guadarono Elsa sotto Fogneto, e si 
diressero alla volta di Gambassi, che tenne loro fronte gagliarda­
mente, costringendoli a volgersi in fuga con perdita non tenue 
d'uomini e di salmerie (1). 

Terminata la fazione diretta sulla Valdelsa inferiore, il Duca 
di Calabria volle ragione della Badia presso S. Lucchese, che po­
sta di contro a Poggio Imperiale non mancava di briccolarvi den­
tro qualche palla con certe spingarde e cerbottane, che conservava 
ancora. Sfasciatene le mura a ·colpi di bombarda, il 18 Settembre, 
venne sgombrata da' Fiorentini, i quali si affrettarono a rinforzare 
la sottoposta Terra di Poggibonsi. Però neppure entro i bastioni 
di detto Castello fu possibile resistere a lungo, e nel 22 succes­
sivo questo pure dovè capitolare, non ostante il valore di certo 
Conestabile, detto Carlino, Veneziano d'origine, uomo, al dire del 
Machiavelli, di grande animo e molto esercitato nel mestiere. Fra 
le prede di guerra fuvvi una bombarda grossa de' Fiorentini, chia­
mata la Vittoria (2). 

Compiute queste imprese, e muniti i luoghi con soldatesche, 

(1) AMMIRATO, ibidem. 
(2) ALLEGRETTI, ibidem. 

'lfiscell. star. ecc., anno. V, fuse 2. Il 
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per la massima parte senesi, il Duca di Calabria, fatto sicuro 
alle spalle, riducevasi con tutte le sue milizie a stringer Colle d' as­
sedio, incominciando a prendere posizione fino dal 24 Settembre, e 
piantandovi d'attorno 5 bombarde grosse, con un numero infinito 
di spingarde, cerbottane e passavolanti, e con non meno di 110 
squadre di cavalli (1). 

Cotesto assedio, veramente memorando, di cui si fanno in que­
sto stesso fascicolo narrazioni particolareggiate, fu gloriosissimo per 
i Colligiani, i quali concorsero, tutti, uomini, clero, donne e fanciulli, 
ad aiutare i soldati a tener fermo contro i nemici di Firenze; tan­
tochè lo stesso Diarista senese, le tante volte ricordato, si fece a 
dire di loro, che si difesero valentemente e feciono il peggio, che 
poterono! 

I sigg. Dieci di Balìa non vollero rimanere indifferenti al peri­
colo di Colle, ed ordinarono immediatamente a Ruberto Malatesta, 
loro capitano, di portarsi a S. Gimignano da S. Casciano, ove era 
a campo, e di tentare ogni via d'entrare nella Piazza assediata. 
Ed egli vi condusse seco bene 5000 uomini, che portò presso la 
Terra; ma niun atto di valore accompagnò cotesta sua venuta: e 
così un esercito non inferiore a quello del Duca di Calabria rimase 
spettatore della resa di quel forte Castello, che venne alle mani 
de'Collegati nel 15 Novembre 1479, dopo bene 55 giorni d'as­
sedio (2). 

Siena celebrò cotesta espugnazione come uno degli avvenimenti 
più gloriosi de' suoi fasti repubblicani, ed i suoi cronisti rammen­
tano con singolare compiacenza, di qual modo contribuissero al 
successo di cotesta vittoria le artiglierie della loro Repubblica, da 
cui durante l'assedio vennero vomitati fra le mura degli asse­
diati, 1024 colpi, e come, a titolo di riconoscenza, i loro maestri 
d'armi, Messer Borghese Borghesi, dottore, e Forese di Nanni di 
Stefano, fossero creati sul campo cavalieri dal Duca Alfonso ; e 
la città si avesse in regalo due grosse bombarde fiorentine, la 
Disperata e la Crudele, con due passavolanti (3). 

(1) ALLEGRETTI, ibidem. 
(2) Prnl'IOTTI, ibidem. 
(3) ALLEGRETTI, ibidem, 
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La perdita di Poggio Imperiale, l'invasione della Valdelsa, la 
caduta di Colle, persuasero alla perfìne Lorenzo de' Medici di porre 
fine ad una guerra, così malamente incominciata, e peggio ancora 
mandata innanzi da' condottieri de' Fiorentini; e fatto proposito di 
sciogliere a qualunque costo la Lega fra il Papa ed il Re di Na­
poli, da quell'uomo fino ed astuto, che si era, pensò rivolgersi per 
pace a Re Ferrando, prima che a Sisto IV, col quale sapeva non 
esser possibile avere amistà, che duratura si fosse. Rischio pure 
vi era; ma necessario; e qui conviene riconoscere, che all'ardire 
si congiunse prudenza (1). 

Resi consapevoli di sua risoluzione il Duca di Urbino e quel 
di Calabria onde averne una tregua d'armi, Lorenzo partiva se­
gretamente da Firenze alla volta di Napoli nel cuore della notte 
del 1° Dicembre; e fatta sosta in S. Miniato, scrisse di qui alla 
Signoria del suo proponimento,. scusandosi non avergliene data 
prima comunicazione, essendo giunti tempi, che volevano fatti e 
non parole (2). 

A Pisa fu raggiunto dalle credenziali d'Ambasciatore della Re­
pubblica a S. M. il Re di Napoli; e poichè, su richiesta del Medici, 
due galere sottili napoletane lo attendevano a Livorno, imbarca­
tosi sopra una di queste, nella mattina del 18 Dicembre giunse 
alla Corte dell'Aragonese, dove fu ricevuto con tanto amorevoli 
accoglienze, che ne informò la Signoria, parergli di avere in mano 
la pace. Tuttavia le cose non procederono con quella facilità, che 
promettevano, spece per lo sdegno del Papa, cui cuoceva amara­
mente essersi veduto posposto in questa contingenza a Re Fer­
rando. L'orizzonte ad un certo punto sembrò rannuvolarsi per 
guisa, che Lorenzo, temendo persino di sua personale sicurezza, al 
1° di Marzo 1480, nascostamente se ne partiva per Gaeta. Peral­
tro il Re fece, che in quella Piazza fosse raggiunto dall'atto solenne 
di pace con Firenze, portante la data de' 13 dello stesso mese, 
dando così modo al Medici di tornare fra' suoi in possesso di 
quanto bastava per ricondurre la quiete e la felicità nello Stato. 

Terminate le faccende della guerra, Federigo da Montefeltro 

(1) CAPPONI, ibidem. 
(2) V. Lettere de' Principi, edite <lallo Zilietti, tomo IL 
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riparava celeremente in Urbino, dove lo chiamavano urgenti cure di 
governo. Il Duca di Calabria ferma vasi invece in Siena, a· mietere 
gli allori, che a larga mano si profondevano sul suo passaggio, re­
galandosi bene spesso, ed a spese del pubblico, di vitelle, castroni, 
capponi, biada, pane, vino, marzapani, mandorle, raggea, fagiani, 
pollastri e pippioni in grande quantità. A lui la città aveva pure 
donato un ampio alloggiamento in S. Marta, dove, poco a poco, 
giunsero a riuscire alquanto sospette certe conventicole, che vi 
si tenevano, insieme con alcuni dei signori Nove, e con qualche 
rappresentante de'fuorusciti, bramanti novità nelle cose del go-
verno (1). . 

A' primi del mese d'Agosto 1479 Re Ferrando, per corrieri 
accelerati, richiamava il figlio Don Alfonso con le sue truppe nel 
Reame, onde opporsi ad un'invasione di Turchi in Terra d'Otranto, 
dove le orde di Maometto II erano già scese a terra, ed occu­
pata la città, vi avevano trucidato gli abitanti, e condotte le donne 
in schiavitù sulle loro navi. 

La Signoria mostrossi dolente di tale dipartita; ed a titol6 
d'onore volle accompagnare il Duca fino alla Porta, profondendosi 
in proteste ·reiterate di gratitudine e devozione imperitura. 

A' 29 d'Aprile dello stesso anno, Firenze avea inviata in Siena 
una solenne ambasceria, composta di Messer Antonio Ridolfi e 
di Jacomo Neri. Ricevuti con gli attestati della più raffinata cor­
tesia dal Duca di Calabria, passarono di poi ad ossequiare in Pa­
lazzo la Signoria della Repubblica. Quivi pure, sebbene accolti con 
un certo sussiego (2), ebbero modo d'adempire onorevolmente il loro 
mandato ; e nel 1° Maggio, dopo essere stati alla loro volta grati­
ficati di bene 8 some di biada, di .12 marzapani, di raggea, di 
22 libbre di coriandoli, di 8 torce, ed 8 mazzi di candele da ta-

(1) MALAVOLTI, ibidem. 
(2.J Racconta !'ALLEGRETTI, «che al momento in cui gli ambasciatori fiorentini ven­

e nero a Palagio, qualcuno de' Cittadini ebbe il pensiero, (certo non cortese), di allineare 
•presso la Porta una bombarda fiorentina, presa a Colle, e chiamata la Disperata, con 
• 4 passavolanti. E molta gente stava a vedere, che viso facevano a quella bombarda, 
«e facendo largo, perchè la potessero bene vedere; ma loro, che si avvidero del tratto 
«fecero viste di non la vedere: però un fanciullo, figliuolo di Ghezzi, disse, toccandola 
« con mano - Questa è pure delle vostre Marzocchine >. 
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vola, se ne tornarono a Firenze, mentre le Terre della nostra Val­
delsa, restaurati alla meglio i danni sofferti, poterono vedere di 
nuovo brillare su' loro bastioni il bel Giglio Fiorentino. 

22 Maggio, 1897. 

A. DEL PELA. 

APPENDICE 

Illustrati brevemente gli avvenimenti generali di queste non 
felici èampagne di guerra del 1478 e 1479, non sarà senza in­
teresse dare notizia delle lettere seguenti, sino ad oggi inedite, 
che si conservano nelr Archivio di Stato di Firenze, e formanti 
parte del carteggio, tenuto dal Commissario generale al campo 
fiorentino di S. Casciano, Messer Girolamo Degli Alhizi, con i 
signori Dieci di Balia (1). 

Coteste lettere hanno relazione immediata con le cose di Val­
delsa, e concernono precisamente il tempo di sua invasione, men­
tre offrono particolareggiati raggua,qli sopra gU eventi di cotesta 
incursione nemica, che, se non fu di lunga durata, riesci disa­
strosissima per ·Za nostra regione. 

La prima è custodita ne' fascicoli del ridetto carteggio, in­
serto 25 a c. 190, ed è del seguente tenore: 

Magnifici Domini mei honor.mi Questa è 1a terza lettera di questo 
di. E' nemici ànno corso per la Valdelsa et facto de' danni. Infine, che 
non habiamo novelle, non siamo senza qualche dubio di Castelfioren­
tino, perchè di Certaldo siamo avisati, che una grossa gente fu quella, 
che passò giu. - Dal lato di quà sono stati staman\ a Barberino, che 
vi è messo dentro Corbazino Cavalcanti, et Iacopo Soranza con 156 

(1) Debbo queste copie alla distinta compiacenza del Sig. Direttore dell' Archivio 
di Stato fiorentino, Comrn. Pietro Berti, cui mi piace, a questa sede, renderne i me· 
rito.ti ringraziamenti. 
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provvisionati: e dataglene una stretta, furono alle torri di Petrognano. 
Et chi viene di là, ci dice, che l'ardevano, che sarebbe segno l' aveR­
sino prese. Sono stati verso Marcialla e S. Maria Novella et Lucardo, 
et in efecto sono corsi et correranno per tutto perchè non hanno 
contrasto. Et non può essere non faccino de'danni assai; io dico 
queste terricciole, perchè non erano proviste niente, et benchè vi hab­
biamo mandato de'fanti per tutto, sapete che in queste furie costano 
cari, et sono cattivi, et di munitione è dif~cto in ogni luogho. Il 
Sig. Giovanni Savello mi scrive da Vico havere tentato entrare hier­
sera in Poggibonsi, et non potè. Dice farne ogni prova stanotte. 
Dimani saprò, se à facto, quello c.he pensa. Ajuto la cosa quanto 
possa, ma è ridotta in luogho che ha di:fficolta assai. In questo punto 
spaccio uno, che con 25 provvisionati mi ha promesso entrarvi drento, 
sebbene il campo ci fosse intorno intorno. Cosi verò facendo per 
tentare mettervene degli altri. Il Capitano della muraglia aspecta 
di quei di Mugello, et con quelli intende fare forza entrarvi anche 
lui stanocte. Uomini d'arme, che sono fuggiti de'nemici stamane, di­
cono, che la bombarda si pianterà, ma che l'è pichola. Maestro Luigi 
venne, ma non rechò arme da inastare; potendo mandare uno maestro 
sarebbe bene fato. Da Castelfiorentino mi scrive il potestà che a ore 16 
non si erano scoperti, se non certi cavalli corridori, et che 100 fanti, 
che venivano dal vichariato di Lari vi erano entrati drento. Ho pro­
visto gli ritenga infìno a nuova provisione. Tutte le altre terre di 
Valdelsa haviamo provise da quella in fuori. Hora ci pare per quelli!. 
Valle havere quasi facto ogni cosa. A Sancto Gemignano manderò 
Pietro Malavolti, et come li 200 fanti pistolesi siano arrivati, ne le­
verò 50 provvisionati vi avevo mandati, ed userogli altrove. Per Gio­
vanni di Guido, et Bino chavallari haviamo ricevuti ducati 1000. 

Ex sancto Cassiano die X Settembris - 1479 - Servitor - Hiero­
nymus De Albizis Commissarius - Indirizzo - Magnificis Domini& -
Decemviris - Baliae Civitatis Florentiae - Dominis meis - honor.mis 

A c. 199. - Magnifici Domini mei honorandissimi. - Da quelli di 
Badia presso S. Lucchese ho lettere quasi del tenore dell' alligata, che 
mando la S. V. Da Poggibonsi ho avuto uno fante da quell'ufficiale. 
Non recò lettere per sua parte; mi dice a bocha: quegli uomini havere 
tenuto consiglio due o tre volte, di volersi dare ai nemici perchè non 
sono socchorsi; et quelli fanti, che vi sono drento per non havere capo 
fanno male il debito loro. La disgratia nostra ha voluto, che dalle let­
tere in fuori, munitione, fanti, nè altra cosa, che vi habiamo direto vi è 
potuto entrare. Ancora se ne fata prova questa nocte di nuovo. Io 
ne stò di malanimo. El paese di Valdelsa va tutto in rovina. Stamane 
sono stati e'nemici fino qui a S. Brancazio, et àno preso Tavolese et 
Moricci: tengonli, credo per sgombrarli, perchè in ogni luogho era roba 
assai. Son stil.ti a Vico, a Certaldo et omni luogo tentano; è neces-

. sario, che presto, presto l'altro vostro esercito venga a riparo. Averardo 
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de' Medici è ito verso Castelfiorentino con alcuni uomm1 d' arme di 
quelli del Sig. Costantino, li altri andranno drieto insino a quaranta. 
Non sono comparsi li 200 fanti pistolesi a Sancto Gemignano, e Pietro 
Malavolti malvolentieri vive senza favore. Per Dio sollecitateli. Degli 
altri pistolesi, che ci mandasti hiersera, ci varranno poco perchè di­
cono haver chiarito costà Antonio di Puccio di non potere con questi 
privatamente raccolti servire più oltre di Lunedi. Di questi huomini 
d' arme il Capitano si parti hieri. 

Ex Sancto Cassiano 11 Settembris - 1479 - Servitor - Hieronymns 
ne Albizis Generalis Commissarius - Indirizzo idem. 

A c. 198. Magnifici Domini mei honora.mi - La S. V. intenderà per 
la lettera del Potestà di Castelfiorentino quello, gli è suto decto di 
Certaldo; noi per a~tra via di questo non habbiamo cosa nessuna: 
bene ci fa ombra, che oggi non habbiamo da quell'ufficiale niente. 
Habbiamovi mandato per saperne il vero. Quà multiplica gente et per 
evitare il manchamento del pane è necessario che la S. V. domani ci 
provega di pane et de farina, più presto pane facto, a ciò che non 
seguitasse qualche rumore. Averardo vi andò stasera a Castelfiorentino 
con 16 huomini d' arme. Se vera sia questa mala novella, vi giunge­
ranno a tempo. Ogniuno chiede munitione, et quà non ve ne è. Perdio 
mandatene. 

Ex Sancto Cassiano die 11 Settembris 1470. Firma indirizzo ut 
supra. 

A c. 197. Magnifici Domini mei honorandissimi. - Certaldo sta­
sera in sulle 22 hore, da'nemici, che l'hanno combattuto tutto di è 
suto preso per forza, benchè dua conestabili, che vi mettemmo drento, 
si sieno portati bene. Chi viene di là, ci dice, che lo mettevano a sacho. 
Del tenerlo non sappiamo, che si faranno. Vico anchora lui ci ha 
avuto oggi una strecta et èssi portato valentemente. Domani dubito di 
maggiore, et però vi ho mandato di mio Borso da Ferrara con 40 prov­
visionati. Ricordiamovi di mandare delle farine et del pane cocto, im­
perocchè le genti moltiplicano, et il mancamento cresce. Qui ci resta 
uno bariglione di polvere, et tucto il di vi è chieste da'luoghi cir­
cumstanti. Come per altri vi si è decto, qui non arriva capi da poter 
fare la quantità de'fanti, che farebbe di bisogno. Mandasi costà Gio­
vannolo da Modigliana et con prov~edimento di danari, perchè qui 
conduca di costà più fanti, che potrà; et cosi del continuo andrò ri­
cerchando di capi per fare le compagnie, et capitandone alle VV. SS., 
qui li dirizzarete, alle quali mi racchomando. - Data - sottoscrizione, 
et indirizzo ut supra. 



CASTELFIORENTINO 

E LA CADUTA ·DELLA REPUBBLICA. SENESE 

È noto come la successione di Cosimo de'Medici al duca Ales­
sandro assassinato tanto inutilmente dallo stupido Lorenzino, aveva 
messo lo stato di Firenze alla discrezione dei ministri di Carlo V; e 
sebbene il nuovo principe avesse tutto il desiderio di liberarsene, non 
potette far altro che aspettare, manovrando scaltramente di destrezza 
e qualche volta di umiliazione per renderne meno gravosi i danni, e 
spesso anche sfruttarne la presenza in prò de' s~oi fini ambiziosi. 
Nei movimenti delle milizie in Toscana, allora, come innanzi e dopo, 
venne spesso in giuoco Castelfiorentino, se non come arnese di guerra 
o castello fortificato, almeno come punto di tappa per le milizie e 
luogo di approvvigionamento; e prima i lanzi,.e poi gli spagnuoli vi 
alloggiarono durante il 1537, l'anno stesso della esaltazione di Cosimo, 
aggravando il Comune di spese, e recando anche danni ai particolari, 
tra i quali Bernardo Mellini si querelava nel luglio di essere stato 
depredato di certa quantità di biada, quantunque fossero state prov­
viste abbondantemente biada, pane, vino, carne ed altro necessario (L). 
Forse la stessa vittoria di Montemurlo ispirò al duca Cosimo maggior 
fiducia in sè stesso e nelle forze proprie, e fin d'allora dovette aver 
l'idea di organizzare una soldatesc.a paesana, risvegliando l'entusiasmo 
per l' esercizio delle armi, mentre vedeva i_l bisogno dì assicurare 
anche con la forza il proprio regime sulle rovine della repubblica, e 
di tenersi pronto a qualunque evento nelle gravi questioni che mi­
nacciavano il rimanente dell'Italia. Con lettera pertanto del 13 agosto 
dello stesso anno, Pietro Bartoli, vicario di Certaldo, comunicava a 
Bartolomeo del Sole potestà di Castelfiorentino l'ordine espresso dei 
Capitani di parte di rimettere con sollecitudine la nota di tutti gli 
uomini dai sedici ai sessanta anni, descrivendoli col nome proprio, 

{I) Deliberazioni del Consiglio 10 luglio 15.11. - Libro A, p. 247r e v, e p. 248v. Tutte le notizie ri­
ferite nel pretiente articolo vengono rilevate dai libri A e B delle Deliberazioni Comune.li conservati nel-
1' Archivio municipale di CMtelfiorentino, ùai libri segna.ti 7 e 8 dell'Archivio della Potef!lteria dello stesso 
luogo, e dalle fllze XX e XXI dell'Archivio del Vicariato di Certaldo, che basterà aver accennato quì 
in principio sen:za citarne Velta per volta le pagine. 
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con quello del padre e col loro cognome e designandone il popolo cui 
apparteneva ciascuno; cui poco appresso tenne dietro il bando del 
capitano Morgante, col quale veniva rigorosamente proibito che nessun 
soldato ardisse pigliar soldo sotto altro capo diverso dal proprio. Così 
vennero a formarsi le bande, di cui ebbe tanta cura il duca Cosimo 
durante il suo governo e che gli resero segnalati servigi; e gli uomini 
della potesteria di Castelfiorentino furono fin d~ principio ascritti alla 
banda d'Empoli, dove-ordinariamente aveva la residenza il capitano 
e dove si riunivano per le rassegne. 

Questo risveglio di spiriti militari foce subito avvertire ai bisogni 
di sicurezza della nostra terra, e nel consiglio comunale del 25 marzo 
1538 vennero eletti Lorenzo di Santi d'Antonio, e Giovan Francesco di 
Bastiano di Stefano come deputati a Firenze, per ottenere col minore 
aggravio possibile la facoltà di restaurare le mura e le fortificazioni, 
forse abbandonate al proprio deperimento fino dai tempi della impresa 
di Castruccio. Es:si riuscirono ad ottenere il 31 luglio dal Consiglio 
dei Quarantotto una onorevole provvisione, nella quale si disponeva, 
che «avendo notitia qualmente le mura di Castelfiorentino sono in 
• gran parte rovinate e guaste, et vedesi manifesto che non si ripa-
• rando in brieve tempo quel castello resterebbe sfasciato, et conside­
« rato anchora che decto castello è in sul passo della strada romana 
• assai copioso di habitatori et capo et refugio di tutta la Val d'Elsa, 
• et di non piccola importantia », venisse provveduto alle riparazioni 
necessarie, impiegandovi per cinque anni il salario annuo di L. 950 
assegnato al Potestà, che per quel tempo non verrebbe nominato, 
mentre le incombenze di quell'ufficio sarebbero esercitate dal Potestà 
di Barbialla (l). I "restauri però non ebbero sollecita esecuzione, perchè 

(1) e Die XXXI mensis lulij 1538 per -i8 viros civitatis Florentiae obtenta fuit provisio infra.scripta. 
11.cuius est tenor, cioè: 

•Atteso la Exc.tia dello Hl.umo S. Duca et noi magnifici consiglieri esser necessario oltre al decoro 
e et honore, che ne resulta, tener le mura delle terre et castelli del loro dominio ben munite et ordinate 
• acciò per ogni millimo incorso de' soldati non sieno racilmente depredate; et havendo notitia qua1mente 
" le mura di Castelfiorentino sono in gran parte rovinate e guaste, et vedesi manifesto che non si ripa-
• ra.ndo in brieve tempo quel castello resterebbe srai::ciato, et considerato anchora. che decto castello è iu 
• sul palilso della strada romana, assai copioso di habìtatori et capo et refugio di tutta la Valdelsa et di 
e uon piccola importantia; volendo però a tale disordine provedere et porre qualche remedio con più fa­
' cilità che sia possibile hanno col parere di più nostri savi et prudenti ciptadini provveduto et ordinato. 

e Che per virtù della presente provvisione et allo etfecto di risarcire le mura di deCto castello, nella 
• Potesteria di Harbialla e Castelfiorentino, dove oggi si mandano dua Podestà, non si deputi per lo adve-
• nire durante il tempo di anni cinque proximi futuri, da incominciare come di sotto si dirà, se_non uno 
e solo :Podestà, et per quel tempo che secondo le leggi, quali oggi sono in viridi observantia si dispone, il 
•quale Podestà habbi quel salario della Podesteria di Harbialla et a quelli tempi et nel medesimo modo 
• et forma, che é come si pagha di presente al PoJestà di Barbialla in tucto et per tucto. Et d-abbiuo 
e decti cinque anni incominciare nel principio dello officio del primo Podestà, che nella Podesteria di 
• Barbialla sarà deputaio. 

e Non possa il prefato Podestà far continua residenti& in una di decte Podesterie, ma debba dare 
.:parte a ciascheduna; et però risedendo nell'una debba dipoi il successore risedere nell'altra; et co~ì 
..: vadino variando volta per volta, et sia tenuto mandare in quella Podesteria, dove non risiederà, uuo 
e ofl:lciale o stantia.le o almancho dua volte per settimana in diversi dì a tenere ragione a. que1li populi, 

M iscell. stor. ecc., anno V, fatiC. 2. 12 
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nell'adunanza consiliare del 6 novembre successivo vennero nominati 
Lorenzo di Santi e Paolo d'Iacopo come provveditori sopra i mate­
riali occorrenti, continuando poi l'opera d,urante l'anno 1539; e sul 
principio dell'anno seguente lo stesso Duca Cosimo intervenne perso­
nalmente accompagnato da uomini d' arme a dirigerne e sollecitarne i 
lavori. Del nuovo ordinamento militare imposto al ducato, Castelfio­
rentino risenti il peso di trovarsi situato in un punto di qualche 
importanza strategica; quindi cominciò assai presto ad essere visitato 
dai soprintendenti della milizia, e nel febbraio del 1541 vi alloggia­
rono per ragione di loro commissioni due cavalleggieri, il Commissario 
ed un capitano di compagnia a spese del Comune; e nell'adunanza 
consiliare dell' 11 dicembre si elesse Bernardo di Giovanni di Riccardo 
ambasciatore a Firenze • contra a quelli di Montespertoli per conto 
• di certo raguaglio per conto delle bande •. 

Il 5 di gennaio del 1542 Iacopo Tosinghi Potestà, che risiedeva a 
Montaione, avvertiva i Priori di Castelfiorentino dell'arrivo di truppe 
indirizzate a Siena, dando ordine di preparare pane, ova ed altre vet­
tovaglie ed alloggio. E la sera seguente vi giunsero di fatto un quat­
trocento spagnuoli, guidati dal Commissario Tommaso Busini, il quale 
poi nel partire condusse seco per forza buon numero di uomini con 
bestie da soma fino a Poggibonsi, d' onde il giorno 8 rimandandoli in­
dietro ne ordinò il pagamento agli stessi Priori avvertendoli di ri­
cordarsi •un'altra volta di essere più ubidienti • (1). E poichè le pub­
bliche cose si facevano minacciose a causa dei moti di Siena e per 
le condizioni generali d'Italia, ad eseguire gli ordini di vigilanza 
dati dal Duca, il nostro Comune tenne per qualche tempo sulla via 

e et di quella età. qualità et sufficientla, che soleva essere l'ufficiale di quel Podestà, che in tal loco ri­
e. siedeva, dovendo per quelli tempi, che haranno a risiedere nella Podesteria di Barbialla stare una volta 
«a Montaione e l'altra a Gambassi, come observava. quando di continuo risedeva nella sopra.scripta Po­
e desteria di Barbialla. 

e Et percbè nel deputare un eolo Podestà. al governo et reggimento de' populi di ambe decte Podeste­
crie si avanza quel aala.rio che suol pagare la Podesteria di Castelftorentino al suo Podestà, però fii pro­
c veda che tale avanzo ogni anno che saranno L. 9.50, si converta. per la comunità et homini di quel ca­
c stello durante docto tempo et per chi da quelli sarà deputato in reparatione et refectione di decte mura 
e in quelle cose ,che a tale opera saranno necessarie et opportune. Delle quali spese debbon tenere dili­
c gente conto et renderne ragione ogni anno a' magnifici Capitani di parte o a chi per loro sarà ordiuato, 
e in quel modo che in simili spese si observa, con lo stantiamento de' quali si possino et debbino fare et 
e non altrimenti. Non obstantibus etc. 

e Qui homines sol. taxa.m Communi Florentiae secundum ordinamenta. 
e Ego Emilianus olim Ser Bartholoruei de Deis civis et not. publ. ttor. coadiutor Cancellariì ref::irmat. 

e civit. Florentia.e in fide praedictorum, quae subscripsi et copiavi ex originali *'· - Libro A delle deli­
ber. comun. nell' AÌ'chiv. di Castelfiorentino, pag. 251r. 

(1) e Addì 6 di Gennaio 1511 (s. c. 15<12) giunsano qui li sopradecti -tOO spagnuoli incirca a bora 22 et 
e il dì seguente alli 7 che fu sabbato si partirno per alla volta di Siena; d' Onde quelli soldati che la 
e notte erano alloggiati in casa di Giovan Francesco di Bastiano detto il Fratino gli lasciorno, secondo 
e che dicevano un portaberrette in casa con quello che v'era dentro; sicché trovandosi li soldati dett.i a 
'Staggia, Thommaso Busini commessario di sua Excellentia sopra lo alloggiaÌ-li mandò uno ricercando al 
e detto Giovanf:r&ncesco dette berrette, et non si trovando, i Priori feeiono per via del messo del Podestà 
e uno protesto di danno et interesse a detto Giova.nfrancesco in nome di tutta la Comunità a di 8 decto, il 
«quale a' di 9 decto si registrò dal notaro del Podestà in nel libro chiamato cìvile '· - Libro A cit. p. 270r. 
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romana due guardie, che poi soppresse al seguito delle istruzioni date 
dietro rimostranze per questa spesa, da Girolamo di Ser Iacopo mae­
stro delle poste ducali, il quale con lettera del 22 aprile di quest'anno 
dichiarò esser sufficiente che sia dato ordine a tutti e specialmente 
agli osti di non lasciar passare sui cavalli di vettura nessun corriere, 
che in ogni caso verrà denunziato al Potestà per essere inviato con 
tutte le sue carte a Firenze. Queste disposizioni erano conseguenze 
del trattato che il 10 marzo era stato concluso tra Cosimo e il nuovo 
governo di Siena stabilito dal Granvela ministro di Carlo V e che 
doveva assicurare la pace della Toscana, escludendo dai negozi di 
questo stato le ingerenze dei francesi e del papa. 

Le cose però non procedevano calme, e mentre da un lato sem­
brava assicurata la tranquillità di Siena, il conte di Pitigliano minac­
ciava una ribellione, impedita soltanto dalle bande ducali della 
Valdelsa raccolte a Poggibonsi; e i turchi guidati dal Barbarossa ac­
cennavano a Piombino, dove Cosimo aveva spedito Otto da Montauto 
con quattromila soldati, mentre il grosso delle truppe ducali' si con­
centravano a Volterra per esser pronte ai bisogni del senese e della 
marina. Questo movimento militare dette luogo a stabilire in Uastel­
fiorentino un servizio speciale di posta a carico del Comune, il quale 
per ordine del Potestà si obbligò, in virtù di regolare contratto, a pa­
gare dieci scudi e milleseicento lìbbre di strame a Giuliano di Gra­
tino Bastieri, perchè tenesse continuamente a disposizione dei corrieri 
ducali due cavalli e due garzoni. Anche non poche delle soldatesche 
riunite a Volterra ebbero a traversare questa terra con perdita di biade 
e fornimento di farine, ed una banda di esse venne guidata di notte 
fino al Castagno, per ordine del commissario Tommaso Busini, da 
Francesco del Gheppio, che si ebbe per mercede dal' Comune soldi 
dieci. A Piombino pure vennero mandati da Castelfiorentino alcuni 
marraioli per lavorare nelle fortificazioni che il Duca vi faceva fare 
contro dei turchi e dei francesi, in apparenza in favore della casa 
d'Appiano, tèudataria di quel luogo, ma realmente con lo scopo di 
estendere anche fin là il proprio dominio. E poichè questi movimenti 
guerreschi crescevano ogni di più, il nostro Comune con altro con­
tratto del 17 aprile 1544 rinnuovò le convenzioni per il servizio spe­
ciale delle poste in esclusivo vantaggio dei corrieri ducali, rimetten­
done la fissazione del salario al Magistrato degli Otto di pratica. Dipoi 
il giorno seguente stanziò il pagamento di L. 3 s. 11 a frate Clemente 
de'Medici, che teneva il luogo del Pievano, per quattro staia d'orzo 
somministrati a' cavalli delle milizie, e di L. 1 s. 12 a Lorenzo di Santi 
d'Antonio parimente per due staia d'orzo fornito per lo stesso conto, 
e di L. 1 s. 8 ad Antonio di Lorenzo di Santi per aver prestato per 
due giorni la propria mula al Commissario delle bande. 

Mentre questi rumori crescevano d'ogni parte, e mi:nacciavano 
di risolversi in una catastrofe, i restauri delle mura castellane ave-
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vano proceduto lentamente ed erano rimasti sospesi; di che forse 
s'impensierironq i Priori del nostro Comune, i quali nell'adunanza 
consiliare del 15 marzo 1545 incaricarono Francesco di Lorenzo di 
Paolo e Giuliano di Domenico di Francesco di recarsi a Firenze per 
ottenere che dalla Gabella del sale venissero pagate le cinque annate 
decorse dello stipendio dovuto al Potestà ed applicate alla sollecita 
riparazione delle mura, mentre fino a questo tempo le disposizioni 
anteriori del Consiglio dei Quarantotto non avevano avuto che un 
effetto quasi illusorio; facendo anche pratiche che le venissero rin­
nuovate per un altro quinquennio, vista la gravezza dei danni e 
l'importanza dei lavori per ripararli. 

Queste cure di difesa erano risvegliate dalla ribellione del popolo 
in Siena contro i nobili favoriti dal comandante imperiale e da Co­
simo, non riparata neanche dall'avvicinarsi al confine delle bande della 
Valdelsa. Quantunque le soldatesche spagnuole agli ordini di Giovanni 
di Luna uscissero ai Siena il 4 di. marzo di quest'anno, pure poterono 
ben presto rientrarvi almeno in parte; ma a malincuore dei cittadini, 
mentre il Potestà di Poggibonsi scriveva il 4 ottobre a quello di Ca­
stelfiorentino, che esse vènivano perseguitate nei sobborghi di quella 
città, nello stesso tempo che d'ordine del Commissario gli dava avviso 
come la sera del seguente lunedì la cavalleria di Colle avrebbe allog­
giato in questa terra. Tommaso Busini però scrivendo da Poggibonsi 
il giorno seguente, annunziò che la cavalleria sarebbe giunta il 6, 
martedì, condotta da Giovanni Paganucci per alloggiarvi. Parimente 
con lettera dello stesso giorno il Vicario di Certaldo avvertito da un 
tale Iacopo cavallaro mandato da Tommaso Busini a condurre gli 
spagnuoli, dava ordine che per la sera seguente si preparassero in 
Castelfiorentino centocinquanta staia di grano per la milizia. Tali gra­
vezze, che fin ora dovevano sostenersi dai Comuni, vennero in buon 
punto alleviate dalla legge ducale del 10 ottobre, con la quale si met­
tevano a carico dello statò tutte le spese di alloggi e passaggi di trup­
pe o di altra gente d' arme, con mandato al Magistrato dei Cinque 
di contado, di ripartirne a proporzione le fra tutte le comunità 
del dominio.Più tardi i pericoli della guerra crebbero per le condizioni 
di Piombino che era minacciato dàgli assalti dei turchi sollecitati dai 
francesi, è il Duca per vigilare su quella piazza, si recava verso la 
metà di novembre a Volterra, mentre il 19 dello stesso mese per mezzo 
del capitano Mazzaloste ordinava a tutti i soldati della nostra Po­
testeria di tenersi pronti con armi, polvere, piombo e corda a mar­
ciare dalle loro case secondo gli ordini che verrebbero dati. 

Il richiamo di queste milizie destinate al soccorso dì Piombino, 
venne fatto il 16 di gennaio del 1546, gi-0rno di sabato, in Castelfio­
rentino dal Commissario generale Girolamo degli Albizi, che vi rac­
colse tutti gli uomini dai 16 ai 45 anni della Potesteria di Gambassi 
e della no~tra, ordinando che la domenica seguente ne fosse fatto una 
rassegna in Empoli, insieme con tutti gli altri soldati precedentemente 
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iscritti. Ma intanto le cose di Siena venivano a turbarsi per l'elezione 
dei magistrati, nelle quali il popolo vinceva sopra il Monte de' Nove; 
e il 6 febbraio lo .stesso governatore Giovanni De Luna sarebbe stato 
in pericolo, se non gli avessero protetto la libertà le bande ducali oon 
una forza di seimila fanti e centocinquanta cavalli. Quindi lo stesso 
Girolamo ~legli Albizi con una lettera urgentiss.ima del 9 dello stesso 
mese ordinava al Potestà di Castelfiorentino di mandar subito a Stag­
gia cinquanta sacca di biade e cinquanta some di pane per provve­
dere al•mantenimento del gran numero di soldati, che ad ogni ora 
arrivavano al campo, e il giorno seguente rampognava lo stesso Po­
testà di non aver veduto le vettovaglie richieste fino alle ore venti, 
notando le strettezze dell'esercito e il bisogno 'di usare negli approv­
vigionamenti la più grande sollecitudine. Con altra lettera poi del 
medesimo giorno lo stesso Commissario imponeva, che venissero man­
dati al campo di Staggia, dove riteneva che si sarebbe trattenuto 
l'esercito pochi di, some 40 di pane cotto, libbre 200 di carne e cinque 
some di vino per ciascun giorno, minacciando il Potestà della disgrazia 
del Duca, ove non adempisse diligentemente a quest'ordine, ed invo­
cando per esortarvelo la grazia del principe e la salute della nostra 
patria. E poichè l'ordine non venne subito eseguito, il giorno ap­
presso fu rinnuovato, imponendo che per la sera stessa dell' 11 le vet­
tovaglie fossero al campo. Anzi con altra lettera sotto la medesùna 
data, il Commissario Albizi comandò che le provviste già ordinate si 
raddoppiassero, perchè il bisogno cresceva, e voleva che l'impresa non 
venisse stornata per mancanza di viveri. Ma frattanto in Siena le cose 
venivano a comporsi con gli spagnuoli; onde Giovambattista Ginori 
vicario di Certaldo scriveva il 13 dello stesso mese di febbraio al 
nostro Potestà, che per ordine del Commissario mandato da Siena, 
richiamasse subito indietro le vettovaglie e ne sospendesse la spedi­
zione, con incarico di comunicare sollecitamente le stesse disposizioni 
al Potestà di Gambassi. In data dello stesso giorno un proclama di 
Girolamo degli .Albizi pubblicato a Staggia scioglieva le milizie du­
cali con parole di elogio per la loro condotta, e rimandava i soldati 
alle loro case addossando ai comuni, d'onde passerebbero, l'incarico 
di alloggiarli e di provvederli di viveri col diritto di venirne rimbor­
sati dai Magistrati di Firenze. Anzi poichè allora le raccolte di vet­
tovaglie fatte a Staggia riuscivano inutili, il Vicario di Certaldo or­
dinò il giorno seguente ai Potestà di Gambassi e di Castelfiorentino 
di mandare a quel campo vetturali e bestie da soma con sacca e 
corbelli per ritirarne il grano e le biade, e distribuirle nei luoghi 
d' onde passerebbero i soldati licenziati. Cosi ebbe fine il primo periodo 
della guerra di Siena, o a dir meglio delle operazioni del Duca Co­
simo per abbattere quest'ultima repubblica italiana ed aggiungerne 
lo stato al su<;> dominio, quantunque egli, che sapeva aspettare, ne 
accarezzasse sempre, senza parere, l'ambizioso disegno. 
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* * * 

Don Ferrante Gonzaga però eccitava il Duca a pigliare. sopra di 
sè l'impresa di Siena; ma a lui non parve allora esser tempo di farlo; 
tanto più che egli teneva l'occhio sempre a Piombino promessogli e 
non datogli mai. Stava pertanto in continue relazioni con le milizie 
raccolte a Volterra, e il 14 di febbraio 1547 mandava per inforinazioni 
ed ordini un suo cavallaro accompagnato nella notte da Francesco 
d'Iacopo Lippelli di Castelfiorentino, che si ebbe. in mercede dal Co­
mune una lira. Non dimenticava però le cose di Siena, e forse per 
rendersene conto con maggiore esattezza, venne in Valdelsa e nello 
stesso mese di febbraio si trattenne a Certaldo, dove il nostro Co­
mune mandò venti letti per gli alloggi (l). Gli spagnuoli però conti­
nuavano ad aggirarsi intorno allo stato senese aspettando il momento 
di poter rimettere nella capitale la guarnigione, che i senesi rifiuta­
vano, e nel mese d'aprile alloggiarono di nuovo a Castelfiorentino. 
Questo fatto dette luogo ad una citazione di ser Cecchino Pazzagli 
concelliere del nostro Comune da parte degli Otto di pratica, perchè 
dovendo egli d'ufficio assegnare gli alloggi militari, aveva mandato 
alcuni soldati in casa di Bernardo di Aldobrandino Aldobrandini, che 
essendo cittadino fiorentino, doveva per legge esserne esente. Sembra 
anzi, che il trovare questi alloggi presso i terrazzani dovesse riuscire 
assai difficile per le molte ragioni e pretesti, con i quali si tentava 

{I) • !5ie XXVII ma.rtij 1546 (•. o. l5i7) congregati et coa.dunatl in sufficiente numero li honorandi 
e Proposto e Priori nella. ca&& della. loro solita. audientia; e' nomi de' quali sono questi cioè; 

• Francesco di Niccolò proposto 
e Antonio di L<!rento di Ranti 
e Gio~anni di Lorenzo Ta.mburlni 
e Matteo di Butiano d'Andrea et 
e Guccio di Pier Meo di Grati.a 

"'tutti d'accordo per vigore di qualunque loro autorità a voce viva sta.oziorno L. XI s. XIIII pli. da 
e pagarsi per l'uno de' dua. camarllnghi o del vecchio o del nuovo .a chi tornerà più comodo, per conto di 
e certe spese fa.cte in mandare et quando si maIJdò le XX letta. a. Certaldo nella passata del Duca per 
• commissione di uno mandato del Duca. o sua commissari alli sotto scripti huomini et persone per le sotto 
e: scripte cagioni et ragioni: et prima cioè: 

«A Raffaello di Bonìta.do detto Gallo mandato a Certaldo per la Comunità a compagnare dette letta 
..- e a tenerne conto insieuie con Francesco di Piero stette dua di L. 2. 

<A :Francesco di Piero di :NJecolò tanti spese in Certaldo in rinvenire le dette robe e farle abbal1are 
•in tutto L. una"""" L. l. 

•A Francesco di Lorenzo di Paulo tanti !Spese per accattare dette robbe in Castelfiorentino e W a.ha!­
• lare a più contadini t-Olti et pagati di suo per mettere ad etretto. ln tutto r,, una •· XVI pli. L. l-16. 

e: A Giovanni dì Lorenzo per tanti funicelli prestati per atmllare et iti male in Certaldo ripresosi 
•quelli avanzotno &~ XH L. a. 12. 

<A nove bestie, che si ma.ndorno a Certald-0 a portare.e riarrecare dette robbe in quà, cioé Goro della 
e: Contessa., bestie dua, Lorenzo Borghetti ,b. una~ Iacopo Foggi b. una, Ulil'ieri portarecha bestie una, 
•Francesco di Nencione bestie una, Bastia.no della Vedova. bestie una. e il Gallettino bestie una e Anto­
" nio di Pier grasso betotie una, in tutto best.ie nov'e a s. Yll pli. ·per bestia. in tutto L. VI s. VI pli. L. 6J6. 

< ln tutto L"" li, s. 14 :.. 
Deliberazioni comunali lib. A pa.g./337 r. Y. 
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esimersi da questo incomodo; onde il 23 aprile il Consiglio credè bene 
consultare i Magistrati di Firenze per dare alle proprie disposizioni 
la forza della superiore autorità, che si ebbe soltanto a parole, ed ot­
tenere che un maggior numero di case venissero obbligate a simile 
servizio (1). E perchè premeva ai Consiglieri di poter mostrare un do­
cumento scritto di tali disposizioni, il 23 maggio deputarono Lorenzo 
di Santi d'Antonio a recarsi a Firenze per riportarne una qualche 
patente dal Magistrato degli Otto di pratica; o dove esso se ne scu­
sasse, ne richiedesse lo stesso Duca; missione però che riuscì soltanto 

-a somiglianti dichiarazioni verbali e nulla di pii.i. 
Ma il Duca continuava ad organizzare meglio le sue milizie per 

prepararsi alla impresa, che ormai aveva accettata almeno in cuor suo; 
e il 4 luglio 1547 incaricò il capitano Mariscotto Mariscotti di levare 
soldati dal contado fiorentino, pistoiese e pratese, ordinando a tutti 
i Potestà di coadiuvarne l'opera coi migliori mezzi. Questa leva di 
milizie dovette avere per iscopo anche di giovare ai disegni di Ri­
dolfo Baglioni, che vagheggiava l'idea di riacquistare contro il Papa 
i propri feudi, mentre da una lettera degli Otto di pratica del 18 no­
vembre di quest'anno, rileviamo che la cavalleria di quel feudatario 
condotta da M. Francesco Filippi, era stata vettovagliata a Castelfio­
rentino con seicento staia di biada fra vena e spelta comprata da 
un tale Agostino di Raffaello fabbro abitante alla Dogana. 

Per la vigilanza usata sulle vie, nel dicembre fu sostenuto in Ca­
stelfiorentino un procaccia di Lucca; di che avuto avviso il Duca, 
mandò il 14 di quel mese un tal Giandomenico suo famiglio con 
quattro cavalli del bargello e con ordine d'inviarlo sotto quella scorta 
a Firenze, come il Potestà si· dette premura di eseguire il giorno ap­
presso. Anche il 16 venne sorpreso un secondo procaccia lucchese, di 
cui lo stesso Potestà Giovanni Bartali dette avviso, e venne subito 

(1) Riferisco per intero la lettera spedita dal Consiglio, che dipinge molte delle condizioni locali di 
quel tempo - e Magnifici Domini nostri observadimi. - Perchè gli accade spesso passare per questa stra­
• da per ordine di cote!'to Magistrato et di sua Eccellentia. più quantità di soldati andando in su et in giù, 
e e' quali è di necessità alloggiarli in questo Juogho, et perchè nello alloggiare dette gente si ha rispetto 
e alli ciptadini fiorentini, cioè a quelli che ci tengono le loro robbe et cose et che sono nobili statua.rii 
•et veri ciptadini habili alli officii, ai qua.li, come si conviene, si ha rispet.to delle lor case e robe non Ti 
e mettendo soldati ne' altri stropiccii: bora gli accade che in questo luogho ne sono certi altri, che sotto 
...: nome di ciptadini vogliono essere rispettati come e' subdetti, quali originarii sono di qui, qui sempre 
e habitorno et habita.no famigliarmente facendo loro botteghe, chi di chalzolaio, chi di spetiale, chi mer­
e ciaio et chi uno esercitio et chi uno altro, nè vogliono concorrere a fa.ctione nissuna nè di città nè di 
"contado extrahordioaria; et inoltre essendo questo luogo piccolo et di molti mendichi, che non hanno 
«letta nè cosa alcuna dove alloggiarli, talchè il pondo sempre si resta a quelli medesimi, havendone p€'r 
c. pochi che sieno piene le case. Pertanto desidereremo che V. S. ci concedessino che in ~imili passaggi 
"se ne potessi dare a tutti quelli ciptadini Palvatichi o altri, che habita.no qui famigliarmente e che ~i 

e trafficano qui, e che si vagliooo del merchato et della terra come noi altri; il che altra volta V. S. già 
e ci dixono a bocca che se ne' dessi loro; ma per non haere hautò da mostrare in scriptis, non ci è cre­
c duto nè vogliono soportare disagio alcuno. Pertanto per questo eft'ecto mandiamo a posta costi Antonio 
e di Lorenzo di Sancti homo di nostra Comunità, il quale a bocca etiam intorno a ciò-dirà quanto acca­
" de; al quale V. 8. prestino fede piena. come a tucto iJ nostro Comune. Nè altro. A V. S. sempre cl rac­
• cowandia1uo. Che Dio vi feliciti, exalti. Di Castelfiorentino il dl XVII d'aprile 1547 >. - Loc, cit. pag. 337v 
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mandato a Firenze sotto la scorta di Gratino venuto a levarlo con 
altri uomini del bargello. A questo procaccia vennero confiscate al­
cune frange, che il Potestà si era ritenuto per ricavarne la parte che 
gli si spettava per la esecuzione; ma i Provveditori della dogana con 
lettera del 20 dicembre lo invitarono a mandarle a Firenze per per­
sona :fidata, allo scopo. di venderle. con maggior' profitto, prometten­
dogliene la sua rata. 

Le cose di Siena richiedevano secondo le vedute del Duca questa 
vigilanza ed anche maggiori premure: quindi il 3 gennaio del 1548 
a seconda degli ordini ricevuti dagli Otto di pratica, il Consiglio di 
Castelfiorentino alla presenza dei testimoni Michele di FilipPo fornaio 
e di Antonio di Giuliano di Vico del Pettoreggia, stabili di nuovo una 
convenzione per la quale dietro un compenso da stabilirsi dal Magi­
strato di Firenze, Lorenzo di Santi d'Antonio oste si obbligava di te­
nere tre cavalle ed altrettanti uomini a disposizione. dei corrieri du­
cali. La quale convenzione il 3 febbraio seguente venne annullata dagli 
Otto di pratica, imponendo invece che tale servizio venisse prestato da 
Giovanni di Domenico Perisse da Volterra, che esercitava anche l'uf­
ficio di postiere a S. Casciano. Di queste cavalle però non potè servirsi 
il Comune il Z7 dello stesso mese, quando Lorenzo Pagni segretario del 
Duca spedì da Siena un pacco di lettere ai governatori di Castelfio­
rentino, perchè con la massima prestezza lo rimettessero alla posta 
di S. Romano per Pisa; onde incaricarono di prestare a piedi questo 
servizio Lodovico di Giuliano del Pettoreggia, che per la mercede di 
L. 1. 6. 8 partito alle 9 recò il pacco a destinazione alle ore 13. Lo 
stesso giorno per ordine del medesimo Pagni sequestrarono dieci caval­
cature per l'ambasciatore imperiale, che doveva giungere a Castelfio­
rentino il 28 per andare a Pisa; ma tardando alquanto, le cavalcature 
vennero messe in libertà; e quando il giovedì, primo di marzo, giunse lo 
stesso Lorenzo Pagni, dovette contentarsi di usare le tre cavalle delle 
poste, il cavallo di Benedetto di Nuto, la cavalla di Niccolò Francio­
sino e quella di Baccho ortolano, che prestarono il toro servizio fino 
a S. Romano e vennero ricondotte indietro dallo stesso Lodovico del 
Pettoreggia. 

Le informazioni del Pagni al Duca intorno alle condizioni di Siena 
determinarono la provvisione, con la quale si davano nuove regole 
per l'organizzazione delle bande con privilegi per chi vi fosse ascritto; 
e nella lettera ducale del 26 marzo, con cui venne accompagnata al 
Potestà di Castelfiorentino, sono adoperate frasi assai lusinghiere per 
quella milizia, nella quale si -ripongono le più liete speranze. Non 
cessava però la vigilanza e l'accortezza anche riguardo agli amici, 
perchè il nostro Potestà sorprese sulla via due corrieri spagnuoli, uno 
dei quali, insieme con due gentiluomini pure spagnuoli, si recava fuori 
della via ordinaria a Lucca, e se ne impadronì. Il Duca però infor· 
mato della cosa, con fina accortezza scriveva da Pisa il 29 marzo lo­
dando la diligenza del Potestà, e gli ordinava di rilasciare in libertà 
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i corrieri contentandosi soltanto d'imporre loro, che si presentassero 
a lui, cosa che egli era sicuro avrebbero eseguito senza fallo. 

Tutti questi servizi prestati dal nostro Comune non sembra essere 
stati sempre puntualment'e sodisfatti, come le ordinanze ducali face­
vano sperare; quindi il Consiglio nella ·sua adunanza dell'S aprile 
incaricava Giovanfranceseo di Bastiano di presentarsi agli Otto di 
pratica ed ottenere il rimborso delle spese sostenute nello spazio di 
un anno per guide e cavalcature mandate iimanzi e indietro in ser­
vizio del Duca, o che almeno ne commettessero il pagamento allo 
stesso Comune, perché • quando occorra provvedere a simili bisogni 
•non si abbiano ad avere rifiuti .ed anzi la gente vi si presti volon­
• tariamente > , 

Cosimo dopo .. aver ottenuto Piombino senza. pensa.re di ·doverlo 
restituire così presto, si dette a munirlo per conto proprio, e tra· le 
truppe· spagnuole che se ne ritira.vii.no Alfonso di Valenza con venti­
cinque soldati partito di là 1'11 luglìo, venne a Castelfiorentino il 14 
con lettere commendatizie d,el. Commissario Girolamo degli Albizi 
chiedendo vitti> ed alloggio, Il Consiglio li fece stanziare presso l'oste 
Lorenzo di S~ti, ordinando che fossero loro provvisti tredici boccali 
di vino, quaranta pani, tre libbre di cacio, cinquanta uova e sei piatti 
d'insalata a spese del Comune (1). Anche l'isola dell'Elba aveva il 
Duca con maggior sicurezza di possederla assai rafforzata contro gli 
assalti turcheschi, e fin de.Il' aprile vi aveva mandato Otto da Mon­
tauto con mille fanti, tra. i quali trovava.si anche Antonio di Lorenzo 
di Santi, che nel mese di luglio era uno dei Priori del nostro Comune. 
E perchè la vigilanza si richiedeva tanto più oculata, quanto più le 
cose si facevano dWìcili, il Consiglio nella sua adunanza del 23 luglio 
per ordine comunicato al Potestà Francesco di Giovanni Capponi da 
un tal Giorno famiglio degli Otto di guardia e balla, nominò Miche" 
langnolo d'Andrea del Cia e Francesco di Tonio Ficca.interra <iome 
guardie per la porta di S. Martino, e Bartolomeo di G'hccio di Pier· 
meo e Lodovioo di Giuliano del P~ttoreggia per il ponte, perché astrin­
gessero tutti i forestieri, <ihe passassero di quei luoghi, a presentarsi 
all'osteria per fornire le indicazioni, che quivi sarebbero loro richieste. 
Con altri ordini .gli stessi Otto di pratica tennero sequestrati 28 <iavalli 
con sette soldi di paga, ed il 24 agosto ripeterono nuovi comandi 
perchè si tenessero sempre pronti .anche straordinariamente i servizi 
della posta. 

Il 30 ottobre un altro passaggio di fanterie spagnuole, .<ihe s<ien· 
devano di Lambe.rdia guidate dal Commissario Fra.ncesco Buonanni, 
ebbe a sostenere Castelfiorentino, quantunque le spese ineontrate per 
questa ragione non venissero stanzia.te se non al principio del se-

(I) Llb. A cit. pag. 36lv. 

Misceli. stor. ecc., anno V, f11.sc. 2. 13 
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guente anno, quando lo stesso Buonanni era divenuto Potestà di que­
sta terra, nonostante l'ambasciata agli Otto di pratica di Giuliano 
di Domenico di Francesco del 26 novembre. Rimase però assai scon­
tento del conteggio un tal Francesco di Sandro beccaio, che si dolse 
con lo stesso Magistrato di essero stato defraudata del valore di una 
quantità di carne somministrata in quella occorrenza; la qual ver­
tenza venne rimessa con lettera del 29 maggio 1549 al giudizio del 
Potestà, che doveva informarsene con Domenico d'Iacopo incaricato 
di trattare simili faccende per conto del Comune. Il 26 dicembre 1548 
per ordine del Vicario di Certaldo Pietro Gianfigliazzi, si ebbe anche 
a mandare sei guastatori o marraiuoli destinati per le fortificazioni 
di Campiglia, i quali unendosi a Certaldo con gli altri delle Poteste­
rie del Vicariato fino al numero di settanta, avrebbero dovuto pre­
stare il loro servizio dietro una mercede. Verso la fine di dicembre, 
il Busini insieme con un certo Guercino cavallaro ducale vennero a 
passare per questa terra recandosi a Montecatini, e furono accompa­
gnati sino a Firenze da Filippo di Antonio Banducci, e sino al ter­
mine del loro viaggio da Bartolomeo di Grazia di Gatano con cavalli 
spesati dal Comune. 

Il seguente anno 1549 come passò ineno agitato per la Toscana, 
così anche trascorse più tranquillo per Castelfiorentino. Si continua­
rono soltanto le trattative col Magistrato degli Otto di pratica per 
i compensi da darsi al nostro· Comune contro i danni recati dalle 
truppe spagnuole passate nell'ottobre antecedente, e a questo scopo 
venne il 13 gennaio spedito a Firenze Francesco di Piero di Niccolò 
secondo gli ordini ricevuti dal Commissario. Si rileva poi il disordine 
che regnava nell'amministrazione di queste faccende militari da una 
lettera degli Otto di pratica scritta al nostro Potestà il 8 di luglio di 
quest'anno, nella quale dopo aver ricor.dato come il Commissario Fran­
cesco Busini, avendo dato ordine da Firenze alla nostra Potesteria di 
mandare a Cblle per la cavalleria ducale duecento libbre di paglia 
per ogni paio di bovi, e come essendo invece stata mandata soltanto 
paglia compratà da un tal Giuliano" di Francésco senza averla ancora 
pagata, si commette al Potestà l'incarico di obbligare il Comune a 
fare il conveniente conteggio e saldare quel debito secondo giustizia, 
distribuendone il carico fra tutti i popoli della stessa Potesteria. 

Sul cadere dell'anno però il Duca ritornava più di proposito sopra 
il disegno dell'impresa di Siena, e il 14 di novembre mandava da 
Pisa Fabrizio Colonna per S. Romano e Castelfiorentino a percorrere 
la Valdelsa fino a Staggia sul confine senese, ordinando che gli ve­
nissero provvedute le cavalcature occorrenti, forse per rendersi conto 
delle condizioni di questa regione e per seguire da vicino le segrete 
agitazioni di qnella repubblica non troppo sodisfatta del governo di. 
Don Diego di Mendozza. Il 17 seguente spedi anche per la stessa via 
Ferrando Gonzalez, il quale poi da Siena mandò in gran fretta al 
Duca. un tal signor Muzio, che per Castelfiorentino si recò a, Pisa 
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usando le poste in servizio straordinario, per riferire come procedes­
sero le faccende assai disordinate di Siena. 

Le cose però sembrarono più calme sul principio del 1550, quan­
tunque in segreto si macchinasse dai cittadini contro il governo spa­
gnuolo per darsi ai francesi; e il Duca che si sentiva necessario al 
partito imperiale, di cui non era sodisfatto, simulò di non ingerirsene 
punto; e nei primi giorni di gennaio concesse facilmente che Giovanni 
di Fede di Castelfiorentino si trasferisse a Siena presso un suo zio 
per istudiarvi lettere, piuttosto che recarsi a Firenze od a Pisa. Anzi 
per ordine del Duca, il 28 agosto veniva diramato un bando da An­
drea Carducci Vicario di Certaldo, col quale si proibiva a tutti i Potestà 
di esiger tasse sopra i bovi appartenenti a cittadini senesi o loro la­
voratori esistenti nel dominio fiorentino, ingiungendo che se per que­
sto titolo fossero stati fatti sequestri o dati pegni, tutto, anche senza 

·richiesta, venisse restituito. 
Queste mostre di favore non trattennero però il Duca dal mettersi 

in grado di seguir con la forza la sua politica: ed il 28 di giugno 
Girolamo degli Albizi scriveva da S. Gimignano al Potestà di Castel­
fiorentino, che per il primo di luglio, giorno di martedì, tutti gli uo­
mini della Potesteria dai diciotto ai quarantacinque anni non iscritti 
nelle bande, si presentassero con le loro armi al capitano Mazzaloste, 
che sarebbe venuto seco con dieci cavalli per farne la rassegna, mi­
nacciando di multe e di carcere i sindaci delle ville, che non avessero 
fatto una diligente ed accurata descrizione di questi uomini. 

Le turbolenze poi dello stato pontificio per le ambizioni di casa 
Farnese, la costruzione della, cittadella in Siena, le minacce dell' ar­
mata turchesca sul littorale di Piombino' e la venuta di Piero Strozzi 
in Italia, determinarono nuovi preparativi guerreshi nell'anno se­
guente .. Pertanto il capitano Ottaviano Piccardini l' 11 giugno 1551 
ordinava da Empoli che tutti i soldati della nostra Potesteria si tro­
vassero il giorno seguente di buonissim' ora alla Scala• sotto S. Mi­
niato; e il 13 dello stesso mese faceva pubblicamente bandire il di­
vieto che nessuno si partisse dagli stati ducali sotto _pene gravissime 
fino alla perdita della vita, per impedire che i sudditi si arruolassero 
in milizie straniere, ingiungendo anzi che tutti i soldati si tenessero 
pronti ad ogni chiamata. E in realtà alcuni della nostra Potesteria si 
erano volontariamente partiti per la guerra; dei quali Dino Compagni 
Vicario di Certaldo d'ordine del Commissario, richiede notizie precise 
al Potestà con lettera urgente del 19 dello stesso giugno (1). La chia-

{l) Come indizio della discJplina. militare del tempo riferisco questo ricordo .. 22 agosto 1551. Per or­
dine de' Sigg. Octo' si a. a far deUgentia di rinvenire et ritrovare uno croato et dua turchi fuggiti dal 

•sergente Bernardo di Bavendoe spa,gnuolo i et i, segni sono questi: el croato è ta.liano, giovane d'anni 
18 sbarbato di meza statura., porta uno guoio nero scamoscato con banda di velluto chremisi et passa~ 

e mano d'oro sopra a una spada con fornimenti dOTati. E' turchi son vestiti quS.si alla turchesca con sno 
.. a.rcho @t spada, di anni 35 in circa>. - Archiv. della Poilesteria di Caste1fiorentito. Olza VII p. 1Wr, 
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mata alle armi venne pochi mesi appresso, avendo il 3 novembre spe• 
dito. ordine Lorenzo Strozzi Vicario di Certaldo, che tutti i nostri sol­
dati inscritti nelle bande si recassero il di 8 seguente, giorno di dome­
nica, alla Scala con i loro arnesi; cui il 5 dello stesso mese il capitano 
Piccardini aggiunse da Empoli l'ingiunzione, che tutti dovessero 
fornirsi del corsaletto o coraza sotto pena di esser privati del pri• 
vilegio di goder la esenzione· de' loro beni da certi aggravi secondo 
la forma delle leggi. 

* * * 

Col 1552 le condizioni degli affari di Siena volgevano ad uno stato 
più gravemente allarmante per il malcontento dei cittadini contro il 
governo imperiale e per le speranze di un aiuto efficace della Fra\ncia, 
che si credeva dover conservarne la libertà e la repubblica. Un' alti•a 
quantità pertanto di spagnuoli venne .a passare per Castelfiorentino 
nel gennaio, lasciando dietro i soliti malcontenti nella popolazione, 
tra cui le querele di un tal Berto di Michele fabbro per pane e biade 
somministrate ai fornitori di quella milizia pel valore di lire sette e 
soldi nove, non ancora tolta di mezzo il 27 maggio, quando dagli Otto 
di pratica venne incaricato di sistemar la pendenza il Potestà. E poi­
chè Cosimo non poteva dirsi sodisfatto della politica spagnuola, senza 
però veder interesse di scostarsi da quel partito, mentre si asteneva 
dall'intervenire direttamente negli altri affari d'Italia, concesse dal 
marzo fino al 23 aprile che !polito :f'.allavicino traesse dal sup dominio 
mille fanti per la guerra di Parma. Tale disposizione venne comuni­
cata al Potestà di Castelfiorentino dal capitano Ottaviano Piccardini 
con lettera scritta da Empoli il 30 mfil.zo, nella quale si ordinava che 
agli ufiziali ìhcarioati di questa leva si proibisse di far uscire dallo 
stato i soldati se prima non ne avessero rimessa esatta nota al Com­
missario, e di non far pigliare agli stessi soldati nessun corsaletto 
se non dietro una guarentigia di venticinque scudi da depositarsi, sotto 
una pena rimessa all'arbitrio dello stesso Commissario. Più tardi il 
capitano Filippo Cellesi di Pistoia venne ad arruolare soldati nella 
nostra Potesteria, dei quali giusta una circolare del Commissario Gi­
rolamo degli Albizi in data 18 giugno spedita a Castelfiorentino il 
28 da Empoli dal capitano Piccardini, doveva rimettersi nota esatta 
per ordine del Duca, sia che gli arruolati appartenessero alle bande, 
sia che non fossero, come dicevasi nel linguaggio officiale, descritti. 
Intanto ìl 10 di giugno un bando degli Otto di pratica comandava 
che si raccogliessero tutti i grani e le biade nei luoghi fortificati; 
ordine che a Castelfiorentino venne anche rinnuovato per commissione 
dello stesso Magistrato ìl 5 agosto seguente. 

Per i nuovi rumori di Siena si formava intanto un campo a Staggia, 
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d'onde vennero fatte anche grosse richieste di vettovaglie al nostro 
Comune, le quali trovarono molte difficoltà da parte dei cittadini, che 
venivano chiamati a quel servhio; e poichè il Potestà stava in dubbio 
di poter astringerveli con la forza, il Commissario Alessandro Del 
Caccia ve lo confortava con ~1a propria. autorità., ordinandogli d'im­
prigionare i renitenti o di condannarli in pene pecuniarie, fino in dieci 
ducati. E poichè quelle vettovaglie dovevano essere pagate dall'erario 
dello stato, nell'adunanza del 31 luglio il Consiglio deputò Guido di 
Giovanni Bastieri a recarsi al campo di Staggia e farne gli opportuni 
conteggi col Commissario. Questo delle provvisioni e degli alloggi 
militari fu uno dei pesi più gravi, che ebbe a sostenere Castelfioren­
tino' in quella guerra; e il 29 d'agosto venne ordine da Alama.nno 
De' Medici Vicario di Certaldo, che si comprasse tutta la tela che si 
trovasse nelle botteghe, se ne facessero sacconi, e il giorno appresso si 
mandassero a Staggia insieme ad otto some di paglia da letti; e che 
per sei giorni, incominciando l'indomani, si facessero recare al campo 
quattro some tra vena ed orzo per ciascun giorno. Inoltre il 26 set­
tembre gli Otto di pratica ordinarono che gli uomini della nostra 
Potesteria recassero subito a Poggibonsi; dove stava la cavalleria, 
duecento libbre dì paglia per ciascun paio di bovi, la. quale sul posto 
sarebbe stata pagata quattro soldi per ogni cento libh:\e; anzi Paolo 
Macinghi scrivendo lo stesso giorno de. Staggia ohe tutta la caval­
leria era ridotte. fra Poggibonsi, Colle e quel castello, e che le. sera 
seguente sarebbe giunte. quella di S. Gimignano, comandò che la 
nostra Potesterìa mandasse colà. al medesimo prezzo ottomila libbre 
di paglia, incominciandone subito la spedizione. 

La ribellione di Siena, che aveva richiamato quelle forze al con­
fine, e la cacciate. degli spagnuoli, surrogati poco appresso dai fran­
cesi, resero ancora più necessaria la vigilanza per impedire una inva­
sione straniera in Toscana dalla parte di quella città; quindi la for­
tificazione di S. Ce.scia.no, dove l' 11 d'ottobre si trova vano radunati 
3500 uomini. Colà furono mandate da Castelfiorentino varie provviste 
di po.ne, le quali essendo insufficienti, venne ordine da Antonio Del 
:Muscione che da quel giorno in poi se ne raddoppiasse la razione, 
e che si costringessero a mandarne una quantità, tripla Lorenzo for­
naio, ser Amore, Stefano e Meo di Polluccio, che non avevano obbe­
dito al primo comando. Ed un'altra sollecitazione veniva fatta il 19 
da Angelo Ciucci fornitore in S. Ca.sciano, perchè ogni giorno venisse 
mandato puntualmente- il pane; ordinando di costringere anche con 
la ca:rcer4' Domenico Mucci rettore di uno de' nostri popoli a pagare, 
per pane levato da quella ca.nova militare, due lire da consegnarsi 
a. Bartolo Cibechino, che recava quell'ordine. 

Anche Paolo Macinghi, commissario in Poggibonsi1 chiedeva alla 
nostra Potesteria il 14 ottobre cinquanta sacca tra orzo, vena e spelta 
da spedirsi dentro quattro settimane al più: le quali vettovaglie sa­
rebbero sta.te pagate in ragione di soldi 16 lo sta.io dell'orzo, di soldi 
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11 lo staio della vena, e di soldi 9 lo staio della spelta. E lo stesso 
Macinghi in altra sua del 19, imponeva al nostro Potestà di mandar 
subito paglia a Poggibonsi, rac<'ontando che nel ritornare in quel 
luogo la· sera precedente, aveva trattenuto a fatica i cavalli del sig. 
Carletto, che per non aver vettovaglie si erano messi in istrada per 
venire ad alloggiare a Castelfiorentino. 

Intanto per disposizione ducale comunicata dagli Otto di pratica 
il 17 ottobre la banda di Castelfiorentino insieme con quella di Mon­
telupo era stata riunita a quella d'Empoli sotto il comando del ca­
pitano Ottaviano Piccardini, cui fu dat.o ordine di provvedere vitto 
e alloggio ogni volta che sarebbe venuto per le rassegne nella nostra 
terra,. facendone carico ad alcun privato di comoda condizione. E il 
servizio militare doveva essere assai gravoso; mentre lo stesso capi­
tano scrivendo da Empoli il 13 dicembre al nostro Potestà, gli dà 
ordine di sostenere un tal Giovan Piero di Gregorio e di non rila­
sciarlo finchè non abbia dato mallevadore per venticinque ducati che 
dentro quindici giorni si sarà provveduto a proprie spese di un cor­
saletto bianco, che dietro ordine del Commissario aveva promesso di 
comprare, essendo in condizione di poterlo fare, e non aveva ancora 
comprato. Piu tardi, il 30 gennaio 1553, lo stesso capitano ordinava 
che fosse arrestato, finchè non avesse pagato o guarentito 25 ducati 
un tale soprannominato la Vecchia, perchè il Commissario nel fare la 
rassegna a Castelfiorentino lo aveva cassato dalla banda, ed egli non 
aveva ancora depositato le sue armi. Il mallevadore poi avrebbe do­
vuto pagarne il prezzo per ordine del 15 febbraio, se lo stesso soldato 
il 19 non si fosse presentato con un corsaletto, che per essere assai 
guasto non venne accettato; e se intorno a questa vertenza poi non 
si fosse trovato d'accordo col Commissario dopo. una lunghissima e 
noiosa procedura. 

Facendosi più gravi i pericoli, lo stesso capitano Piccardini; allu­
dendo ad un rescritto ducale, di cui mandava copia, dava ordine al 
nostro Potestà Francesco Tedaldi di comandare ai soldati di Castelfio­
rentino di far continua guardia sulle vie, per impedire il passo a qua­
lunque uomo d' arme, che si recasse verso Siena, svalligiandolo, e ri­
correndo anche al suono delle campane a martello, se il bisogno lo 
richiedesse. Ed .avvertiva che si avesse attenzione di non lasciarsi in:­
gannare anche dal simulato vestito di contadini e di pecorai. Il Potestà 
per disciplinare i soldati a questo servizio di sorveglianza delle .strade 
e renderne l'opera più efficace, propose al capitano Piccardini con 
lettera del 29 gennaio di fare dei soldati stessi e degli uomini della 
terra quattro squadre, che prestassero a turno l'opera loro: e il dise­
gno piacque e venne eseguito. Questa guardia fu tenuta di continuo 
fino al 14 del marzo seguente, e ripresa il 18 d'aprile d'ordine dello 
stesso capitano Piccardini, appena si seppe che Piero Strozzi era 
giunto alla Mirandola, per impedirne come a ribelle il passo sugli 
stati ducali. Intanto la domenica del 1 gennaio 1553 lo stesso Piccar-
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dini fece in Castelfiorentino la rassegna di tutti i soldati della nostra 
Potesteria e dei vicini comuni di Gambassi, Montaione, Castelfalfi, 
Castelnuovo, e Montespertoli. 

Oltre a questi pesi ed alle continue vessazioni di tasse e d'accatti 
d'ogni sorta, che venivano esatti con estremo rigore, per comando 
ricevuto il 16 di tebbraio tutti i rettori dei popoli della nostra Pote­
steria dovettero recarsi la domenica seguente 19 con la metà degli 
uomini atti al lavoro al Poggio imperiale per prestarvi la loro opera 
in quelle fortificazioni, che il Duca vi aveva ordinato. Non tutti però 
obbedirono a queste ingiunzioni; onde Bernardo da Lavacchio com­
missario il giorno 24 fece condannare ·al nostro Potestà i trasgressori 
in pene pecuniarie (1). Un ordine simile per duecento uomini fu rin­
nuovato il 22 maggio con le stesse disubbidienze e con le stesse in-
giunzioni di pene• · ' 

Per mostrare però un qualche riguardo ai cittadini, il 20 del mese 
di febbraio il Commissario Migliore Cresci faceva pubblicare un bando 
in Castelfiorentino, col quale s'invitavano quelli, che si credessero 
aggravati o molestati ingiustamente dai soldati o per conto di essi, 
di portare innanzi a lui le loro qqerele. In pari tempo però proibiva 
la tratta di qualunque vettovaglia dalla nostra Potesteria_senza sua 
espressa licenza; ordinando che avut{l.ne la facoltà, dovessero recarla 
a Poggibonsi e a Staggia per venderla soltanto su quei mercati, o 
non vendendola ad altri, cederla ai fornitori militari per sostentamento 
della cavalleria ducale ivi stanziata. E perchè non avvenissero frodi, 
impose che ognuno presentasse la portata di tutte le biade, che si tro­
vasse avere, al cavaliere del Po!està, il quale era autorizzato a rila­
sciare gratuitamente le bollette per il mercato di Poggibonsi e non 
per altro luogo. E poichè simili ordini non venivano bene eseguiti, 
mentre con maggior vantaggio si portavano i grani a. vendere in 
quel di Siena e di Lucca, il 26 febbraio fu commesso dagli u:ffiziali 
d'abbondanza al nostro Potestà, di servirsi di qualunque 1nezzo coer­
citivo per impedire quelle trasgressioni, incarcerandone con estrema 
sorveglianza chiunque le còmmettesse; i quali ordini con maggior se­
verità vennero rinnuovati dal Duca stesso il 22 aprile per affamare 
lo stato di Siena, dove la carestia e la guerra a:ffiiggeva gravemente 
i cittadini, e per provvedere ai bisogni delle proprie milizie ammassate 
sul confine senese, 

Infatti il 13 d'aprile il Commissario Migliore Cresci aveva richie­
sto da Staggia la maggiore quantità di paglia che fosse possibile man-

(1} Furono gravati per questa. ca.usa. nel popolo nòstro Bart-0lino, Mariano di Francesco Bini~ Toto di 
Pietro di La.zero, Bastiano Daui, Prospero da.' Fraticelli, Sano Sensi. Polito della. Vignola., Nicc-0lò di Ti­
m.ignano, Niccolò Bucchl ; nel popolo di S. Piero a Pb1angoli, Maplio dalla Chies~. Ba.stiano dalla Tom­
ba, Bernardo Conforti e Verdiano di Borgo; il rettore di Sala, Beco detto Muta.coda., Santino Menicuooi; 
il rettore di Griccia.no, il rettore di S Giueto a. Ca.mpole@i e Paolo Stuizoni rettore della Pieve vecchi&. 
- Atti della Polesleria di < astelfiorentino filza Vlll fase. VI, pag. 77v. e segg. 
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dare, essendo seccati gli strami di quel paese e consumate le prov­
viste già fatte; e furon mandati venti uomini a portarla, scusandone 
soltanto un tal Lionetto padrone di terre a'Fraticelli, perchè poco 
innanzi i soldati gli avevano rifinito tutti quanti i foraggi raccolti. Un 
altro simile ordine di portare a Staggia duecento libbre di paglia per 
ogni paio di bovi, fu dato dal Commissario Vincenzo Ridolfi il giorno 
8 di luglio; e venne ripetuto il 12 seguente appena lo stesso Ridolfi 
ebbe sentore che nella nostra. Potesteria era incominciata la raccolta, 
aggiungendo il comando che fossero anche recate cola con sollecitu­
dine quattrocento staia di biade, e che in ogni podere si tenesse a 
disposizione dell'esercito per i bisogni futuri un pagliaio di duemila 
libbre. . 

Verso la metà dello stesso mese di luglio per ordine degli Otto 
di pratica comunicato il 19 al Ridolfi vicario di Valdelsa, vennero ad 
acquartierarsi in Castelfiorentino i.ina parte delle celate che erano 
stanziate in Montepulciano, e che in numero di cento erano state di­
stribuite metà tra Certaldo e Castelfiorentino, e l'altra metà tra S. Mi­
niato, Montopoli e Cigoli. Le truppe destinate alla nostra terra sta­
vano ai comandi del capitano Bartolomeo Greco chiamato il Volterra, 
e dettero occasione ad un richiamo del comune del Castelluccio e di 
Collepatti, perchè in esso alcuni cittadini avevano avuto ordine dal 
nostro Potestà di alloggiare sette cavalli, mentre allo stesso servizio 
erano stati invitati dal Vicario di S. Miniato, da cui ordinariamente 
si ritenevano dipendenti. Furono da ambe le parti esposte le ragioni 
innanzi agli Otto di pratica., ai quali il nostro Comune mandò l!-mba­
sciatore Lorenzo di Santi nominato nell'adunanza consiliare del 28 lu­
glio; quantunque quel Magistrato fino dal giorno 26 avesse riconosciuto 
l'ingiustizia di obbligare gli stessi uomini due ;olte contemporanea­
mente ad un peso così grave. Questa porzione di cavalleria ebbe esi­
genze assai· gravose per alloggiare comodamente; e il nostro Comune 
tenne a disposizione di questi uomini buona quantità di vino, di cui 
settanta barili aveva comprato da Giovanni Cambi a Cambiano; e ad 
insinuazione del Commissario Antonio Paganelli mandò nel settembre 
Giuliano di Gratino ad Empoli ed a Firenie per provvedere mate­
rasse, sacconi, lenzuola, coperte ed altro, -0he non si tr9vava in quantità 
sufficiente nellf!. nostra terra. Il provvedimento di tali masserizie e la 
costruzione di mangiatoie per i cavalli costò al Comune dieci ducati; 
e di tutto fu fatto poi un inventa.rio ordinato dagJi Otto di pratica, 
che dettero il 9 d'agosto ingiunzioni sev.ere, perchè i soldati rispet­
tassero i cittadini, e pagassero di proprio_ alcuni oggetti o vettovaglie 
di loro personale servizio. Non sappiamo quanto questa compagnia 
vi si trattenesse; ma essa tornò un'altra volta a Castelfiorentino spe­
dita vi il 10 settembre da Colle dal Commissario Ridolfo Pagliari; ed 
ebbe allora tali esigenze, da provocare una lettera degli Otto di pra­
tica del 15 dello stesso mese, che accoglieva i lamenti del Comune, 
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dispensandolo dal pigliar di fuori a nolo quello che non trovava 
nella terra. 

Venne anche imposto da Sebastiano Campana provveditore ducale 
a Piombino, rhe si tenessero continuamente guardie in vedetta sulle 
alture, per ripetere i segnali, che per la via di Volterra venivano 
trasmessi da quella marina a Firenze, allo scopo di avvertire l'arrivo 
in quelle acque di navi turche o francesi indirizzate verso lo stato 
di Siena (1). Tali guardie per ordine degli Otto di pratica dato il 12 set­
tembre vennero tolte, come gia erano stati levati i posti di segnala­
zione a Montespertoli e al Galluzzo. 

Poro appresso il 15 d'agosto il Commissario Girolamo degli Al­
bizi chiedeva la portata esatta di tutte l~ vettovaglie esistenti presso 
i cittadini della nostra Potesteria, minacciando da Poggibonsi pene 
severe a chiunque ne. nascondesse. Anche da S. Gimignano il Com­
missario Angiolo Guicciardini chiedeva con sollecitudine il 25 dello 
stesso mese una buona quantità di strami, per provvedere le due com­
pagnie di cayalli, che erano stanziate in quella terra; il quale ordine 
venne corroborato da una lettera perento:da degli Otto di pratica, 
scritta due giorni appresso. 

Tutto questo movimento di milizie sui confini del ducato verso 
Siena, oltre a recare gravi spese al nostro ·Comune, che soltanto in 
parte e dopo lunghissime formalità furono rimborsate dagli Otto di 
pratica, che dettero istruzioni in proposito solamente il 28 d'ottobre, 
impedi per tre volte il mercato del sabato in Castelfiorentino; onde 
a Michele di Domenico di Michele appaltatore del provento della 
piazza, per deliberazione consiliare del 29 furono abbuonate diciotto 
lire in conformità del capitolato d'appalto. Durava però sempre 
l'acquartieramento dei cavalli l'Omandati da Bartolomeo Greco, il 
quale appunto a Castelfiorentino il 4 novembre ebbe invito dagli Otto 
di pratiea di pagare del proprio il nolo delle masserizie usate da' suoi 
soldati mentre stavano a Montepulciano. Finalmente si partirono di 
qui il 10 dicembre per andare a Poggibonsi, dove a richiesta del 
Commissario Antonio Paganelli, il nostro Comune mandò anche le 
masserizie, di cui i poggibonsesi avevano difetto. Queste spese tutta­
via volevano addossarsi quasi interamente al nostro Comune; quindi 
nell'adunanza consiliare del 31 dicembre, fu mandato Giovanfrancesco 
di Bastiano Paolieri a Firenze per ottenerne il maggiore sgravio 
dagli Otto di pratica. E poichè egli non riusci a nulla, ed anzi il 
5 gennaio 1554 lo stesso Magistrato insistè per queste spese, e impose 
anche al Comune di compensare Giuliano di Grazia, che si era preso 

{1) e Ogni volta eh'e si seuoprirà vMcelJi da. remo, sendo giorno si facci per ogni cinque vaseelli un 
e: fumo che duri un ottavo d' bora., et vi sia un. poco di tempo da un t'umo all'altro~ et ta.l"ordine Bi tenga 
e sino alla. somma di 20 vascelli. > - Atti della Potesteria, filza Vlll vol. 144-r. 

Misceli. stor. ecc., anno V, fase. 2 14 
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la cura e l'appalto dei provvedimenti necessari, il 7 dello stesso mese 
il Consiglio deliberò che si rivedessero i conti da Domenico d'la.copo 
detto ·Becuccio, da Loren,zo di Santi di Niccolò e da I<'rancesco di 
Lorem:;o di Paolo, con incarico di sistemare la cosa nell'interesse del 
Comune, ed anche di provvedere al pagamento dei sacconi ed altre 
masserizie comprate a Empoli e non ancora pagate per servizio dei 
soldati di Cammillo Vitelli e di Bartolomeo Greco in Castelfiorentino 
ed a Staggia. Una parte di queste masserizie vennero allora restituite 
al rigattiere soltanto dopo un ordine del Magistrato di pratica del 6 
febbraio seguente; ma rimase sempre un debito di L. 136 e 19 soldi 
verso Marco dì Vìerì rigattiere :fiorentino, dì cui gli.Otto sollecitarono 
inutilmente il pagamento il. 12 aprile successivo. Il Comune però ri­
tenne essere obbligato a questo debito Giuliano di Gratino o di Gra­
zia incaricato degli alloggi, perchè a lui erano state rifuse le spese; 
quindi il 21 maggio incaricò Antonio di Lorenzo di Santi, che si re· 
cava a I<'irenze con altre commissioni, di citare lo stesso Giuliano in­
nanzi al Magistrato per render conto della sua ammini&trazione. Ma 
la vertenza ebbe a durare anche nel giugno seguente, quando il Co­
mune venne minacciato del gravamento; in seguito a che il 3 di quel 
mese il Consiglio deputò lo stesso mandatario a fare le sue difese, 
osservando come anche il Comune di Poggibonsi dovesse conoorrere 
a questa spesa, per aver usato di quelle masserizie per alcun tempo. La 
cosa era sempre irresoluta anche il 2 gennaio 1555, quantunque nello 
spazio intermedio di tempo fossero corse varie trattative col Magi­
strato degli Otto e col Potestà di Pog.gibonsi. 

Sulla fine dell'anno venne sorpreso ed imprigionato da.1 Potestà 
Tommaso Ridolfi un soldato, che si diceva venuto di Corsica insieme 
con Piero Strozzi; di che avuto avviso il Duca mandò il 2 di gen­
naio· 1554 un certo Bacco suo famiglio per condurglielo sotto guardia 
a Firenze. Il resultato dell'interrogatorio, cui venne sottomesso, pro­
dusse l'effetto di far ritornare ad acquartierarsi in Castelfiorentino il 
Capitano Greco con la sua cavalleria, cui per ordine degli Otto dato 
il 10 di gennaio, dovette provvedersi gratuitamente il vitto e l' allog­
gio conveniente. Ebbe comandamento di alloggiare il capitano,' sgom­
brando la propria casa, Domenico di Lorenzo di Santi sotto la pena 
di cinquanta ducati d'oro, come avevalo alloggiato anche le altre volte. 

Per un ordine improvviso mandato di Certaldo a ore 4 di notte del 
22 gennaio dal Vicario Pandolfo Strozzi, tutti i descritti dì Castelfio­
rentino furono chiamati a recarsi il 24 in Empoli con armi e bagagli 
recando seco il maggior numero di cavalli che potessero avere. Di­
poi il giorno 28 lo stesso Vicario ordinava con pressantissima in-
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giunzione che si mandasse V'erso Poggibonsi per esser recata sotto 
Siena la maggior quantità di pane, che si potesse, con bestie da ma­
cello. Anzi con altra lettera dello stesso giorno imponeva che s'invi­
tassero tutti i vivandieri a portar cibi al forte di Camullia sotto Siena, 
dove si era aperta una piazza di mercato, e là si mandasse pane, d'or­
dine del Commissario Girolamo degli Albizj, e il maggior numero di 
guastatori per le opere d'assedio. Il 31 dello stesso mese il Duca fece 
pubblicare un bando, col quale si proibiva a chiunque e sotto qualun­
que pretesto di recare notizie o portare imbasciate, che si riferissero 
alla guerra, sotto pena della vita e della confisca de' beni. Con altro 
ordine dello stesso giorno, il Vicario di Certaldo imponeva, che, invece 
del pane, venisse spedita verso Poggibonsi la farina, e che si seque­
strasse nella nostra Potesteria tutto il vino a disposizione dei Com­
missari, lasciandone soltanto il bisognevole per consumo dei padro- · 
ni. Al che si aggiunse il 6 di febbraio un nuovo bando ducale, che 
obbligava i cittadini a raccogliere tutte le vettovaglie nei luoghi for­
tificati altra volta designati. Anzi il giorno appresso il Vicario di Cer­
taldo ordinava di mandare continuamente al campo di Siena e per la 
via della Castellina, la maggiore quantità possibile di vettovaglie, in­
sieme col maggior numero di marraiuoli armati de' loro arnesi, minac­
ciando ai renitenti due tratti di corda. 

Il 10 di febbraio si presentò in Consiglio Lorenzo Davanzati man­
dato dal Commissario generale, e indusse il Comune ad obbligarsi di 
mandare al campo ogni settimana sei barili di vino e diciotto staia 
di pane cotto; e il 15 dello stesso mese Alessandro Del Caccia avver­
tiva da Poggibonsi il Potestà che potevasi.' acquistare facihn.ente il 
grano necessario; giacchè avendo avuto notizia da Iacopo Marsupini 
co;me tra S. Miniato e Castelfiorentino se ne trovassero cinque moggia 
disponibili, aveva ordinato che fosse venduto ai Comuni, che ne faces­
sero richiesta. Ed il 20 dello stesso mese, Pandolfo Strozzi Vicario di 
Certaldo ordinava, che la nostra Potesteria mandasse al Commissario 
Del Caccia in Poggibonsi trenta marraiuoli per il servizio della guerra. 

Sembra che il nostro Comune, o almeno il Potestà Tommaso Ri­
dolfi, offrissero larghe promesse di aiuto all'esercito, perchè Alessandro 
Del Caccia, in una lettera scritta da Poggibonsi il 21 febbraio, ne loda 
le buone disposizioni, dichiarando che avrebbe risparmiato la gita del 
Davanzati, se le avesse conosciute prima, e che per l'avvenire ne sa­
prà profittare. Intanto manda a Castelfiorentino Lorenzo Salimbeni per 
ottenere che per otto giorni gli facciano pervenire buona quantità di 
pane e di bestie da macello, pensando di p.oter avere dopo quel tempo 
tutto il necessario da Livorno per la via di Empoli. Ma poichè i'fatti 
non corrispondevano alle promesse, il giorno appresso mandò di nuovo 
a Castelfiorentino lo stesso Lorenzo Davanzati; e il 22 Girolamo degli 
Albizi ordinava da Certaldo che il Potestà costringesse, anche con due 
tratti di fune, tutti quelli che avessero muli o cavalli a recar grano e 
farine a Poggibonsi, avvertendolo che avrebbe mandato anche il bar-
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gello, se egli lo avesse richiesto, contro i disobbedienti. E questa volta 
i viveri giunsero come si desiderava; onde il Commissario Del Caccia 
con lettera del 24 lodò la diligenza del Comune, esortando ad eleg­
gere uomini adatti, che d'ora innanzi s'occupassero delle cose della 
guerra, ed avvertendo che presto sarebbe passato per la via di. Castel­
fiorentino un rinforzo di spagnuoli sbarcati a Livorno e condotti dal 
Commissario Paolo Macinghi. Oltre poi alli spagnuoli, Filippo Del Mi­
gliore, altro Commissario, scriveva da Lucca il 28 mercoledì annun­
ziando che per Massarossa, Lunata e Fucecchio verrebbero sabato ad 
alloggiare a Castelfiorentino mille fanti italiani, cui ·dovevansi prepa­
rare buoni e comodi alloggiamenti. 

Al suggerimento del Commissario di eleggere uomini incaricati di 
provvedere alle cose della guerra, dette ascolto il nostro Consiglio nella 
sua adunanza del 6 marzo, eleggendo a quell'ufficio Giovanni di Lo­
renzo Tamburini, Francesco di Piero di Niccolò e Antonio di Lorenzo; 
le quali disposizioni vennero approvate dagli Otto di pratica con lettera 
laudativa del giorno 9. E fu bene, perchè nello stesso giorno Alessan­
dro Del Caccia ordinava da Poggibonsi, che si continuassero per altri 
dodici giorni a fare sforzi di mandare vettovaglie al campo, crescendo 
di continuo l'esercito, e che si mandasse subito avviso dell'arrivo qui 
di nuovi soldati, perchè ~gli potesse incontrarli e metterli per altra 
via se si potrà, come fece di quelli ultimi. L'invio di queste vettovaglie 
durò tuttavia assai a lungo, e perchè venne sospeso una tal volta, 
subito il dì 8 di maggio seguente se ne lamentò severamente da Pog­
gibonsi lo stesso Commissario. 

Intanto una parte delle forzé ducali dovette per le mosse dei fran­
cesi divergere in Valdelsa; e l' 11 marzo il Commissario Paolo Macin­
ghi ordinava pressantemente 'da Montaione· al nostro Comune di man­
dare quella sera stessa a Gambassi dieci sacca di biade e più numero 
di pane sia possibile. Per la via di Gambassi e Montaione passarono 
tre compagnie di cavalli, e poco appresso duemila tedeschi, cui per 
ordine dato da Poggibonsi il 12 dal Commissario Del Caccia, il nostro 
Comune dovette provvedere pane e vino, del quale ultimo, si dice, i 
tedeschi bisognare assai. Essi giunsero a Gambassi il 15 con 200 ron­
zini evitando di fermarsi a Castelfiorentino, d' onde furono· soltanto 
mandate le vettovaglie. 

Dal campo sotto Siena con lettera del 26 marzo ordinava il capi­
tano Piccardini la chiamata sotto le armi dei nostri soldati per il 
prossimo 2 d'aprile, comandando che in quel giorno tutti fossero pronti 
con le loro armi allo stesso campo. Inoltre Roberto Squarcialupi Vi­
cariò di Certaldo comunicava il 28 di marzo una istruzione in data 
dello stesso giorno, con la quale il Commissario generale Del Caccia 
ordinava la spedizione immediata di guastatori, tracciando le regole per 
farne l'arruolamento. Essi dovevano esser tratti dalle famiglie dei con­
tadini tra gli uomini dai 15 ai 60 anni lasciandone a casa solo la metà 
per lavorare il podere; e dalle case dei pigionali tutti dai 18 ai 50 anni, 
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ed imborsatine i nomi, se ne doveva estrarre ogni dieci giorni quel 
numero che sarebbe richiesto, e degli estratti si doveva spedir nota 
al Commissario Del Cac.cia a Poggibonsi e all'.Albizi nel campo. Il 4 
d'aprile un altro rinforzo di 540 spagnuoli, con 200 bagagli e 160 bestie 
venne da Pisa a Castelfiorentino guidati dal Commissario Paolo Maz­
zinghi, il quale due giorni prima avevane dato annunzio al nostro 
Potestà ·perchè si preparassero le cose necessarie, ordinando che se­
condo il solito fosse apprestato ' per lui alloggio in casa di Lionetto 
de' Rossi parente suo e di .Alessandro Del Caccia e cognato di Andrea 
Corsini, per il tesoriere in casa di M. Iacopo ]'ortini e pel sargente 
maggiore in casa di Francesco Capponi. · 

Per impedire le diserzioni, che avvenivano specialmente fra gli 
spagnuoli, lo stesso Commissario Del Caccia il 9 aprile da Poggibonsi 
ordinava al nostro Potestà di svalligiare ed -arrestare qualunque sol­
dato, che passasse per la nostra terra senza esser munito di lettere 
del Marchese di Marignano. E in fatto alcuni soldati spagnuoli ven­
nero sorpresi e svalligiati, onde il 15 aprile il Consiglio mandò a Fi­
renze Giuliiµio di Domenico di Francesco, e Francesco di Piero di 
Niccolò per ottenere il rimborso delle sp~se occorse in quest'opera . 
.Anche il 21 maggio vennero sorpresi due soldati spagnuoli non muniti 
di licenza, i quali d'ordine del Duca dato il 25 furono inviati sotto 
buona scorta al Magistrato degli Otto di balia. Altri du'e spagnuoli 
vennero rimessi a ]'irenze sotto la guardia di un tal Battista famiglio 
del Duca il 3 del seguente mese di giugno, dietro l'ordine del segre­
tario Francesco Borghini. In quei medesimi giorni vennero anche im­
prigionati e sorpresi sei soldati, e perchè dopo avvertitone il Duca non 
ne disponeva, il Potestà ·Giovan Francesco Cortigiani ne scrisse al 
Commissario Del Caccia, il quale rispose il giorno 9, che se erano spa­
gnuoli fossero mandati sotto buona guardia a Firenze e se italiani si 
svalligiassero e si mandassero liberi. Essendo italiani vennero loro 
tolti tre archibusi, due fiasche, tre spolverine, cinque spade e un pu­
gnale, che si ebbe in deposito .Antonio di Lorenzo di Santi, il quale 
aveva dato loro il vitto per L. 8. 18. 8. Ma poco dopo venuto l'ordine 
del Duca furon mandati sotto buona scorta al segretario degli Otto 
di Balia. 

Con parziale riguardo però, gli Otto di pratica il 14 ·dello stesso 
mese imponevano al Potestà e al doganiere d'invigilare, che nell'al­
loggiare i soldati non venissero molestati i cittadini fiorentini, che ne 
fJJ.cevano continui lamenti: il che rese più grave ai terrazzani allog­
giare 800 fanti, che vi giunsero il 25 per la strada di Fucecchio. E 
doveva essere assai gravoso questo continuo passaggio di soldati, 
che disertavano case e poderi, mentre il Consiglio comunale nella sua 
adunanza del 21 maggio, deputò senza frutto Lorenzo di Santi d' .An­
tonio a recarsi a Firenze per ottenere dal Duca o dai Magistrati, che 
per l'avvenire le truppe fussero mandate per altra via. 

Ma le vessazioni duravano sempre, perchè oltre a.Il' ordine espresso 
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dato il 17 maggio da Poggibonsi per il Commissario di mandare per 
la domenica matt;ina 20 dello stesso mese, sessanta guastatori al campo 
di Siena, il Comune venne astretto per comandamento degli Otto dato 
il giorno 00, di rifondere le spese a Giuliano di Grazia per gli alloggi 
dei soldati, e di tenere sotto la sua responsabilità le masserizie a di­
sposizione del Magistrato. Alle quali vessazioni continue spesso rical­
citravano i cittadini i onde avvell.Ile che .gli uomini deputati sop:ta le 
faccende della guerra ricorsero agli Otto di pratica per averne aiuti 
specialmente nella distribuzione degli alloggi. Il Magistrato allora con 
lettera del 31 maggio, incaricò il doganiere di intervenire insieme con 
loro nel determinare quelle assegnazioni, decidendo che il Potestà vi 
adoperasse la sua autorità solamente nei casi più gravi. Del resto anche 
gli uomini deputati dal Comune sopra le cose della guerra, talvolta usa­
vano violenze, e appunto µel maggio tolsero senz'altro una cavalla a 
Caterina vedova di Brunoro de' Rossi, che la fece richiedere dagli Otto 
di pratica il 9 agosto. 

Non mancava poi chi profittasse della guerra per suoi interessi 
privati, e un tal Francesco di Verdiano stava a fare il rivenditore di ge­
neri alimentari al campo, mandando per le provviste a Castelfiorentino 
due o tre volte la settimaria le sue bestie, le quali per ordine dato 
dai Provveditori della gabella del sale il 2 giugno, vermero seque­
strate per un debito che egli aveva con quel Magistrato. Anche i 
deputati sopra le faccende della guerra vennero il 6 giugno invitati 
dal magistrato degli Otto di pratica a rifondere fra due giorni L. 1761 

che si dicevano ricavate dalla vendita di 96 staia di grano tolto in 
nome del Comune a Battista fabbro, il quale alla sua volta lo aveva na­
scosto in frode degli ordini.ducali, commissione che venne anche ripe­
tuta dagli o:ffiziali d'abbondanza il 4 agosto seguente. I piccoli riven­
ditori poi cercavano pure i loro guadagni nel passaggio delle milizie, 
che uon sempre però si avveravano, per la scarsezza dei danari nei sol­
dati; e vediàmo come uno spagnuolo per due lire, sedici soldi e quat­
tro danari avesse lasciato in pegno ad un certo Romano calzolaio un 
messale, che veune richiesto dal campo di Siena dal Commissario Al­
bizi il 25 di maggio di quest'anno. 

L'll giugno per ordine di Roberto Squarcialupi Vicario fu fatta 
un'altra leva di milizie, e comandato che i nostri soldati la mattina 
dopo si trovassero con le armi in Empoli per recarsi sotto Siena. Il 
giorno seguente Niccolò Federighi Potestà di S. Gimignano mandò qui 
lettere, che diceva di grande importanza, dirette al Duca, e gli uomini 
deputati alla guerra le spedirono immediatamente a Firenze per uno 
a cavallo. 

Appunto 1'11 di giugno usciva segretamente Piero Strozzi di Siena, 
.e il 13 Alessandro Del Caccia, che non sapeva dove egli avesse la 
mira di andare, ne avvertiva il nostro Potestà, perchè stesse vigi­
lante, dandone subito avviso al Duca se potesse scuoprirne alcuna 
cosa, con suggerirgli di non lasciarsi ingannare; ed anzi la sera stessa 
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giunse in Castelfiorentino un grosso corpo di cavalleria, cui il giorno 
dopo tennero dietro settemila fanti. Vi venne anche il Marchese di 
Marignano, di cui il giorno seguente si chiedevano con grande sol­
lecitudine notizie precise dal Commissario d' Empoli per conoscerne le 
mosse. Il 14 poi i soldati se ne erano partiti, e d'ordine dell' Albizi 
tutta la vettovaglia ammassata a Castelfiorentino venne portata via 
da un tal Moretto mulattiere, che la prese in consegna. Ma due giorni 
appresso vennero ad alloggiarvi altri tremila soldati e cinquecento 
cavalli, cui dovettesi provvedere il necessario per ordine dato il giorno 
stesso da Firenze dal Commissario Carlo Martelli. Allo scopo di ap­
provvigionare meglio lesercito e provvedere al vitto dei soldati, ad 
esortazione di Girolamo degli Albizi, che scriveva da Empoli il 16 giu­
gnò, il Consiglio nell'adunanza dello stesso giorno deputò Francesco 
di Piero di Niccolò uno de' Priori, ed Antonio di Lorenzo di Santi 
proposto a recarsi ad Empoli per comprare grani da Pasquino Baldi, 
e concertare col Commissario intòrno alla quantità di pane da man­
darsi all'esercito. Di questo grano una buona somm!t fu comprata il 
giorno seguente, ed altre cinquanta sacca il 22 appresso per comando 
dello stesso Baldi Commissario. Il giorno 17 venne ordine dal Vicario 
di Certaldo di tener pronti .cinquanta guastatori per recarsi coi loro 
arnesi dove verrebbero anche improvvisamente chiamati. Invece però 
di questo numero, il giorno 24 ne vennero richiesti 150 da Giovanni 
Bronconi, che scriveva da Fucecchio, avvertendo che si muoveva di 
li, e che gli uomini partissero la sera stessa e andassero domandando 
incontro alle sue milizie. Tutto questo fu immediatamente eseguito 
mandando in tutti i popoli un messo a levare un uomo per casa sotto 
pena delle forche. Anche il 26 da Empoli il Del Caccia comandava 
che fosse mandato al campo di Siena buona quantità di pane; e per­
chè la scarsezza dei viveri si faceva sentire, il 28 giugno venne pub­
blicato un bando del Vica.rio di Certaldo, col quale si dichiarava 
esente dal servizio di guastatore e da qualsivoglia altra fazione per­
sonale, chiunque recasse al campo pane, vino od altra vettovaglia. 
Anzi il giorno 30 fu comandato dallo stesso Vicario che si imponesse 
a tutti gli abitanti sei1Za veru:na eccezione di fare la maggior quan­
tità di farine che potessero e riunirle in luogo sicuro per essere a 
disposizione degli uffiziali, che secondo il bisogno le avrebbero ricer­
cate. Furono in tal guisa incettate 334 staia di farina: e poichè ciò 
non bastava alle esigenze militari, il Consiglio nell'adunanza del 1 lu­
glio deputò ser Lattanzio Giuncheti cancelliere del Comune, e Antonio 
di Lorenzo di Santi a presentarsi al Commissario, per dimostrargli 
essere impossibile che i cittadini potessero fare uno sforzo maggiore. 

Intanto accadeva che molti soldati dello Strozzi nella sua riti.rata 
per la via delle Colline, si sbandavano; intorno al qual fatto il Vicario 
di Certaldo comunicò il 5 luglio al nostro Potestà lordine ducale di 
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non molestarli, ma soltanto di pigliarne nota e lasciarli andare libe­
ramente. 

Nel mese di agosto il nostro Comune venne citato a pagare i de­
biti contratti coi merciai e tappezieri per provvedere i letti ai soldati 
che vi erano stati a svernare; e il 17 di quel mese gli Otto di pra­
tica ordinarono anche il pagamento di L. 26.6 dovute a Giovan Piero 
Manni pisano, che aveva somministrato il legname per le mangiatoie. 
Anzi questo stesso Manni dovette il 23 dello stesso mese ricorrere di 
nuovo agli Otto di pratica,1 perchè ritornato da Firenze a Castelfio­
rentino, dove abitava, trovò la sua casa occupata dai soldati della 
cavalleria, che appunto in quei giorni vi si erano stanziati, ed ebbe 
bisogno di un ordine espresso del Magistrato per poter entrare in 
casa propria. Questi soldati di cavalleria giunti il 20 erano in numero 
di trenta destinati a sta:riziarvi; ma quantunque si pochi, parve un 
peso tanto grave, che il giorno appresso il Consiglio comunale tleputò 
Giovanni di Lorenzo Tamburini a recarsi a Firenze, per ottenere che 
venissero altrove alloggiati. Ed il nostro Potes~à incontrava molte 
opposizioni da parte dei cittadini, fino a domandare, per le esecuzioni, 
uomini del bargello, che il Commissario Del Caccia diceva di non pO­
ter mandare, quantunque minacciasse pe:p.e da applicarsi ai trasgres­
sori più tardi. Ad alleviare però questi carichi il 29 agosto scriveva 
che si vendessero le farine già sequestrate per rimborsarne i padroni, 
mentre ora il campo non ne aveva bisogno, e che si sospendessero le 
guardie durante la notte. 

Da settembre in poi pare che i pesi della guerra scemassero per 
il nostro Comune, che pensò intanto a sodisfare i suoi debiti verso 
quelli che avevano provveduto vettovaglie ed alloggi ai soldati, spe­
ciab;nente alle bande di Bartolomeo Greco, di Cammìllo Vitelli e del 
principe di Sulmona; ed a questo scopo il 24 settembre venne eletto 
dal Consiglio Francesco di Piéro di Niccolò per trattare di questa 
cosa col Magistrato degli Otto di pratica; e il 14 ottobre si deputò 
il Cancelliere ser Lattanzio Giuncheti da Modigliana e lo stesso 
Francesco, al medesimo effetto. Ma le vessazioni i:icominciarono ben 
presto, e il 30 novembre Giovanni Bonaccorsi Commissario ducale 
ordinava da Volterra che gli si mandassero tutti gli uomini atti 
al lavoro non contadini dai 20 ai 45 anni di età con arnesi da lavo­
rar terra sotto pene gravissime. E poichè non tutti . obbedirono a 
quel comando, lo stesso Bonaccorsi il 3 dicembre da Empoli richiese 
il nome dei renitenti per gastigarli. Lo stesso Commissario il giQrno 
5 mentre rimproverava al nostro Potestà il piccol numero di bestie 
mandate dalla nostra potesteria per il trasporto dei viveri, ordinava 
che .venissero alloggiati i guastatori volontari di S. Miniato diretti 
al campo e guidati da Bastiano di Vincenzo Ansaldi. La quale solle­
citazione con IJ.Uovi rimproveri !tl Potestà Raffaello Aldobrandini. 
venne ripetuta il 12 seguente; ed il 15 lo stesso Bonaccorsi mandò 
ordine perentorio da Empoli, che subito f9ssero mandate colà tutte le 
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bestie da carico della Potesteria, ad eccezione degli asini, per caricare 
le polveri da condursi al campo (l). 

Nei primi giorni di novembre si ebbe sentore di un complotto av­
venuto in Cast"lfiorentino in casa di un tal Beco o Domenico Buco, in 
cui era compromesso un suo genero addetto alla milizia ducale e un 
tal Ballino barbiere. Costoro si erano trovati insieme non sappiamo 
precisamente con quale disegno, ma certo per cose contrarie alla 
guerra, e con loro si era abboccato un incognito, che il genero di 
Beco aveva quasi subito accompagnato verso il campo, dove egli poi 
era rimasto nel suo ufficio di soldato. Di questo fatto venne tosto 
avvertito il Vicario di Certaldo, il quale a seconda degli ordini spe· 
diti dal Duca il 6 di novembre, dissimulò là cosa aspettando che il 
genero di Beco tornasse per farne improvvisamente la cattura di am­
bedue, tenendo però d'occhio la cosa. Ma più tardi per timore che 
venisse evitata la pena, lo stesso Beco e il Ballino vennero arrestati; 
e il Duca da Firenze il 6 dicembre imponeva al Vicario, quando ve­
desse che il genero di Beco ·indugiasse soverchiamente a ritornare 
dal campo, di applicar loro la condanna, che si meritavano, come 
quelli che avevano non solo tenuto nascosto, ma anche aiutato del· 
l'opera propria chi aveva iµ animo di malfare. La sentenza però non 
venne pronunziata, e il 17 dicembre per ordine degli Otto di balia e 
custodia, dalle carceri di Uertaldo gli accusati vennero trasferiti sotto 
buona scorta a Firenze, dove ebbero la loro pena. 

Un'altra leva di soldati fu fatta sul finire dell'anno 1554, ordinatà 
con lettera del 28 dicembre da Manfredi Macinghi Vicario di Certaldo, 
che imponeva come il 30 giorno di domenica tutti gli inscritti si do­
vessero trovare in Empoli. Lo stesso Vicario inoltre nel medesimo 
giorno 30 ordinava che immediatamente venissero mandati a Poggi­
bonsi per il 2 di gennaio 1555 non meno di diciotto paia di bovi e 
50 guastatori per i bisogni dell'esercito di Siena; e faceva conse­
gnare venti ducati per anticipare una parte della paga, che poi sa­
rebbe completata in Poggibonsi da Domenico Nuti. Anzi Marcantonio 
Dainelli comandante della banda d'Empoli il 31 dicembre per ordine 

(1) Come ro'ssero tratta.te Je bestie, che si usavano nel campo, si rileva. dal documento seguente.-« M.e 
• vir. Piero dì Meo da Certaldo è stato a.l Magistrato nostro et ci ha esposto che essendo lavoratore di 
•Francesco di Nencio da Castelfiorentino teneva da lai un paio di buoi a. pro et danno secondo il solito 
e: et che gli fu comandato da.'Coruisu.ri che andassi con epsi a trainare l'artiglieria in campo; et in 
• questa fazione si consumorno di sorte che a. pena esso Piero se ne tornò malato. Et che oggi épso Fran-
• cesco gli ha fatto una staggiua •u ciò che ha per conto della perdita di tali buoi. Però ci ha pregato 
~ vogHaiuo esser contenti operare che non gli sieno fa.cti raga.re, non sendo persi per sua colpa., ma per 
• ohedire a' t·onuuissari et pe:r gli servitii di Sua E1e. A noi pare che esso Piero meriti compassione stando 
« la cosa cosi. Però vogliamo che sondo facta. Ja staggina solamente per oonto de' buoi 1' allegerisca, et 
.. iutanto abbia a te le parti et roda. insieiue. et veggha quel che runa et r a.Jtra dice, et ce ne dia 
• adviso, acciocché possiamo risolverci a. quello che ci parrà ragionevole. Et a.dvisacene quanto prima. 
•Bene vale. Ex paJatio duca.li die X iulii 155..?. 

• Octo viri practicae civitalis Florontiae >. Archiv. del Vicariai& di Certaldo, voi. XXI rag. 80!'. 

Misceli. stm·. ecc., anno V, fase. 2. 15 
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improvviso del Duca di marciar subito verso Pisa, mandò un suo 
messo a levare anticipatamente i soldati dalla nostra Potesteria 
senza aspettare il giorno fissato. Oltre a ciò il 22 di dicembre 
venne imposto al Vicariato di Certaldo un accatto di duemila ducati 
da pagarsi ai Cinque conservatori dentro il 15 del prossimo gen­
naio, di cui ducati 450 toccarono al Comune di Castelfiorentino. Il 
Comune elesse a .fare questa imposizione, secondo le istruzioni rice­
vute, Antonio di Lorenzo di Santi, Giuliano di Domenico del Cor­
nacchino, Francesco di Lorenzo di Paolo, e M.0 Niccolò di Lazzero, 
i quali 1'8 di gennaio crearono camarlingo Francesco di Piero di Nic­
colò, che s'incaricasse delle riscossioni da farsi con quella pena dei 
contribuenti che possiamo facilmente pensare. 

* * * 

Il Marignano intanto stringeva più che mai l'assedio di Siena ed 
aveva in animo di tentarne l'assalto; quindi il 3 di gennaio 1555 Man­
fredo Macinghi ordinava al nostro Potestà di mandar subito a Pog­
gibonsi tutte le bestie da soma che erano nella Potesteria con sacca, 
ceste ed altri attrezzi per recare con prestezza al campo le munizioni 
necessarie. Il giorno 5 però veniva fatto rapporto da Domenico Nuti 
dello scarso numero di bestie venute a Poggibonsi, con ordine al Po­
testà di imprigionare quelli che avevano disobbedito al comando, non 
liberandoli finchè non ne avessero mandate, nonostante la scusa ad­
dotta, che le loro bestie si trovassero al campo. 

In quei giorni un nipote del capitano Leone da Carpi con una 
schiera di cavalleria venne a Castelfiorentino; ed il Comune per to­
gliersi questo peso, li mandò ad alloggiare a Castelnuovo e Colle­
patti, che pure non sottostavano alla nostra Potesteria; onde per i 
richiami fatti da quegli uomini, dovette accoglierli nella terra per or­
dine dato dagli Otto il 3 dello stesso gennaio. Il 10 del medesimo mese 
il Commissario N uti comandò che si facessero quindici sacca di farina, 
e perchè il Comune si rifiutava mostrandosi troppo aggravato, egli si 
contentò di averne almeno dieci sacca. Ma poichè il bisogno strin­
geva, gli Ufficiali d'abbondanza il dì 8 dello stesso mese imposero 
una denunzia precisa di tutte le biade da cavalli che si trovasse avere 
qualunque cittadino, sotto pena della loro perdita e di dieci ducati 
d'oro per ogni staio di roba non manifestata. Anche il Commissario 
Bonaccorsi pregava da Empoli il 17 il nostro Potestà di mandargli la 
maggior quantità di bestie da soma, perchè per difetto di esse si di­
ceva disperato di non potere spedire il grano, che aveva pronto, al 
campo, d' onde lo richiedevano, mentre dei yenti uomini, che erano 
stati comandati per questo servizio, non ne venivano due. E poichè 
queste renitenze irritavano l'animo dei condottieri dell'esercito, il 
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Vicario di Certaldo con ordine del 22 Gennaio e per commissione di 
Alessandro Del Caccia, fece citare innanzi a sè tutti quelli che non 
avevano obbedito ai comandi impartiti. 

Le farine già.. preparate vennero richieste con grande sollecitudine 
il 24 gennaio dal Commissario Domenico Nuti, che da Poggibonsi or­
dinava venissero subito spedite al forte di Camullia e consegnate 
a Vincenzo Marzocchi, che le avrebbe pagate. Lo stesso Marzocchi 
scriveva il 27 dalla Badia sopra Siena di aver ricevuto libbre 1299 
di farina in otto sacca. Le quali 8 sacca vennero restituite al Comune 
nei primi giorni di febbraio dal Commissario Bonaccorsi per ordine 
del N uti dato da Poggibonsi il giorno 4 dello stesso mese. Mancarono 
però. al loro dovere Bastiano Del Fabbro e Meo di Ugo, i quali dopo 
avere ricevuto uno scudo d'oro per ciascuno non si presentarono al 
forte; onde Marcantonio da Rieti, che aveva il comando della banda 
d'Empoli, ordinò il 29 gennaio eh~ fossero persuasi a presentarglisi 
non più tardi del 4 di febbraio. Un altro ordine venne lo stesso giorno 
da Empoli per parte del Commissario Giovanni Bonaccorsi, che fa­
ceva richieste di bestie da carico per trasportare al campo una grossa 
quantità. di grani venuta in quella terra. Di pili il giorno 30 il Vi­
cario Mazinghi comandò che subito venissero mandati a Certaldo 
venticinque guastatori per essere inviati al campo. 

Nelle carceri di Castelfiorentino fu messo dal capitano Bombaglino 
un tal Matteino di Marcho del Nero da Casole, il quale per comando 
del Duca in data del primo di febbraio venne mandato sotto buona 
scorta al segretario degli Otto di balia. Una lettera poi severissima 
di rimprovero venne scritta da J<.:mpoli il 7 febbraio al nostro Potestà. 
per non aver mandato bestie da soma a trasportare il grano, e nean­
che aver risposto all'ordine: ed è notevole come in essa il Commis­
sario vuole che non siano presi per questo servizio i due muli delle 
nostre Monache, perchè son povere e perchè si tratta di un luogo 
pio, che egli r~ccomanda anzi al Potestà. per avervi dentro una sua 
figliuola. Il Potestà. dichiarò di aver dato gli ordini opportuni, e adem­
piuto con esattezza al suo dovere; ma non ritrovandosene in Empoli 
i documenti, ebbe nuova commissione il giorno 10 di mandare le be­
stie richieste. Pure lo stesso Commissario ebbe a lamentarsi che il 
giorno stab~lito ne giungessero solamente sei per quanto buone al ser­
vizio, ed ebbe a comandare che i disobbedienti fossero denunziati al 
Vicario per averne la pena. Furono per questa causa incarcerati Si­
mone del Getta e Giovanni di J;..orenzo Tamburini, i quali scusandosi 
di trovarsi assenti al tempo dell'ordine dato, furon messi in libertà. 
per comandamento dello stesso Bonaccorsi del 20 febbraio, con ob­
bligo di dare una mallevadoria di cinquanta ducati d'oro di andar 
subito a prestare il servizio richiesto. 

Intanto il Comune veniva molestato continuamente dai creditori 
perchè si pagassero loro le spese degli alloggi militari e delle vetto­
vaglie somministrate; quindi il Consiglio nella sua adunanza del 17 



196 M. CIONI 

deputò Giovanfrancesco di Bastiano Paolini, Domenico di Caio, Paolo 
di Alessio di Paolo e Francesco di Sandro a fare i conteggi oppor­
tuni cominciando dal principio della guerra fino ad oggi. Ma il 22 
venne un ordine da Firenze di Antonio Paganelli altro Commissario 
ducale, che si preparassero subito per la mattina seguente alloggia­
menti e vettovaglie a millequattrocento fanti, che si recavano al 
campo, annunziando che la sera appresso vi sarebbero venute da Fi­
renze altre due compagnie di soldati ed altrettante il giorno susse­
guente, perchè rinforzando il campo d'assedio, fosse affrettata la 
caduta di Siena. Questi soldati erano ai comandi del principe di 
Sulmona, di Francesco d'Ascoli e di Carlo Gonzaga, che avevano 
preso stipendio dal Duca. In questa occasione venne esonerato per 
ordine degli Otto di pratica dal ricevere soldati per alloggiare in 
casa propria, un tal Benedetto Nuti per aver tre figliuole nubili, 
di cui la maggiore contava trentacinque anni, e che non si vollero 
esporre alla licenza militare. Tra queste erano molte milizie di Lom­
bardia, che avevano per Commissario un tal Bartolomeo di ser Raso 
da Cremona, il quale andando verso Siena lasciò in consegna un mulo 
all'oste di Castelfiorentino, cui venne tolto per esser dato ai soldati 
che si recavano a Piombino e di cui fu tenuto alla restituzione per 
un ordine degli Otto di pratica scritto il 2 di marzo, e ripetuto poi 
il 15 dello stesso mese, con imporre che l'oste venisse rindennizzato 
di L. 24 dal Comune, come quello che era obbligato a provvedere le 
bestie da trasporto. Il Comune però non avendo dato ordini in pro­
posito deputò Domenico di Caio detto Becocio a sostenerne le ragioni 
davanti al Magistrato, che le riconobbe giuste il 6 d'aprile. 

Il Consiglio però preoccupato seriamente di tanti pesi e vessazioni, 
nella sua adunanza del 3 marzo rinnuovò la nomina dei provveditori 
per le cose della guerra, chiamando a quell'ufficio Francesco di Lo­
renzo di Paolo, Francesco di Vittorio e Piero di Giovanni Bastieri; 
e il 10 dello stesso mese deputò Berto di Michele di Stagio a procu­
rare il rimborso di quelle spese dagli Otto di pratica, e a sistemare la 
vertenza col Comune di Poggibonsi, per i noli delle masserizie avute 
nell'anno precedente, in L. 349, e s. 18. 

Ma intanto la caduta di Siena era imminente, e il 19 aprile 1555 
il Vicario di Certaldo presentendo come la mattina del 22 giorno di 
lunedì l'esercito sarebbe entrato vittorioso nella città, ordinava che 
si apprestasse la maggior quantità possibile di pane e di vino per 
farlo pervenire al campo la domenica sera a sollevare la fame degli 
assediati. Per la stessa sera si comandava che venissero mandati 
al campo venti guastatori e dieci bestie da soma per operare nell' ul­
timo assalto sotto gli ordini' di Alamanno de' Medici. Nessuno però 
essendovisi recato, lo stesso Vicario ripetè l'ordine il 20 per trenta 
uomini, che dovessero presentarsi subito a Bernardino Orlandi. Già 
Siena era caduta il 21 d'aprile e il giorno immediatamente seguente 
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gli officiali d'abbondanza tolsero il divieto di recare vettova.glie in 
quella città con un bando che fu pubblicato a Castelfiorentino soltanto 
nel mercato del di 8 di giugno. 

Le provviste però fatte per le milizie sovrabbondarono; e da Em­
poli il 21 di maggio venne ordine da Manetto Pescioni agente del Com­
missario Del Caccia, che vi si mandassero i nostri fornai a comprar­
ne sotto pena di venticinque scudi e di due tratti di corda. Tuttavia 
il debito allora contratto dai compratori durò poi ·molto tempo, e il 
4 d'agosto lo stesso Alessandro Del Caccia, comandò al Potestà di 
astringerli con la forza al pagamento. Per rimediare a tanti danni e 
spese incontrate durante la guerra, il Consiglio deputò il 5 maggio 
Antonio di Lorenzo di Santi per ottenerne il rimborso dagli Otto di 
pratica, i quali allo scopo di alleggerire queste spese ordinarono il 
20 dello stesso mese di richiamare Giuliano di Grazia, che aveva prov­
veduto agli alloggiamenti militari, e ricercare da lui i legnami e le 
altre masserizie, di cui ancora Marco di Vieri richiedeva in parte la 
restituzione e il saldo di un resto di nolo. Dopo la sistemazione del 
conteggio, Goro Falconi incaricato di tale pendenza, ordinò al nostro 
Potestà Lotteringo Boverelli di fare inventario degli oggetti rimasti 
e di custodirli per qualunque altro bisogno. Restò però sempre il 
debito verso Marco di Vieri, ad istanza del quale il Magistrato degli 
Otto impose al Potestà di gravare il nostro Comune per il residuo 
di L. 26 e s. 12 con lettera del 10 giugno. · 

Del bottino fatto in Siena fu lasciato da un soldato pesciatino nella 
nostra terra in casa di Bartolommeo Pollucci una tavola da altare 
portata via dal Convento certosino di Belriguardo; che il Vicario ar­
civescovile di Firenze ordinò con lettera del 21 giugno, che fosse con­
segnata in deposito presso Anton Maria da Siena frate nel nostro 
Convento di S. Francesco, finchè non ne fosse disposto secondo giu­
stizia. E infatti il giorno 28 fu comandato che si consegnasse a Don 
Lorenzo da Bologna, procuratore della Certosa senese, che la ripor­
tasse alla sua Chiesa di S. Maria. 

* * * 

Dopo la caduta di Siena la guerra ebbe a continuare per l'ostina­
tezza di molti .di quei cittadini, i quali il 2 di maggio costituirono la 
repubblica senese di Montalcino, e più per le armi dei francesi e dei 
turchi, che fino dal 12 luglio erano sbarcati a Piombino; quirièli l' 8 
di luglio Giovanni Ficarelli, cancelliere della band~ d' Empoli, ordinò 
una leva di soldati, che dovessero recars~ subito alla Scala, e il 17 dello 
stesso mese Guglielmo Giramonti commissario ducale, venne a Castel­
fiorentino da Certaldo per levarne cento guastatori. Altri venticinque 
ne vennero scelti per ordine dato da Luca Pitti Vicario l' 8 d'Agosto, 
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perchè si tenessero pronti a partire per Siena a qualunque ordine del 
Commissario Del Caccia; il quale ordine venne impartito il giorno 
17 disponendo che la sera stessa si trovassero a Poggibonsi coi loro 
arnesi per mettersi agli ordini del Commissario Domenico Rinuccini 
ed accompagnare le artiglierie, che si trovavano in quel luogo. 

Dalla banda 'd' Empoli disertarono in quei giorni Domenico di Ba­
tista fabbro, Nanni di Bondo, Piero di Francesco ed Antonio di Sal­
vatore, i quali per ordine del Vicario vennero costretti il 21 d'Agosto 
a rassegnarsi al loro posto. 

Castelfiorentino ebbe a soffrire assai da questa guerra, cui venne 
anche attribuita la penuria dei viveri e la grande mortalità fra i cit­
tadini: ma più gravi risentì i danni economici il Comune per le gravi 
spese cui venne obbligato e per trovare i privati esausti dai balzelli 
d'ogni genere, che il Duca imponeva. Gravava sempre a suo carico 
anche il debito verso Marco rigattieri di Firenze; e appunto per que­
sta vertenza agitata innanzi al Magistrato degli Otto di pratica, fu 
mandato a Firenze il 14 luglio Francesco di Lorenzo di Paolo, poi il 28 
dello stesso mese Bartolommeo dì Bastiano, e di nuovo lo stesso Bar­
tolommeo il 22 d'Agosto, che non riuscirono a terminare la questione. 
Quindi il 21 dì settembre vi furono deputati Francesco di ·Lorenzo di 
Paolo e Domenico d'Iacopo di Niccolò, il quale ultimo fu scelto poi 
il 27 d'Ottobre a trattar la cosa con lo stesso Giuliano di Grazia, che 
era stato provveditore delle masserizie, quando si fu scoperto che una 
parte di esse non erano state ritirate da Poggibonsi. La lite si pro­
lungò anchè nel seguente anno, e con essa vennero citazioni di per­
sone private, contro i provveditori, cui dicevano aver venduto vettova­
glie senza averne ricevuti i prezzi, che pure i Magistrati di Firenze 
avevano rimborsati. Inoltre con deliberazione del 4 ottobre approvata 
il 15 dai Cinque Conservadori aumentarono di L. S per ogni mese il 
salario di Cristofano messo della corte del Potestà, come premio delle 
fatiche durate nel tempo della guerra. 

Il 14 di settembre il Vicario di Certaldo ordinava per commissione 
di Piero Gigliozzi che si mandassero subito al campo otto paia di 
buoi atti a tirare; e il giorno appresso ordinò che fossero mandati con 
la forza i quattro contadini che ·non avevano obbedito. Il 19 dello 
stesso mese vennero ad alloggiare a Castelfiorentino la compagnia di 
Uecco da Perugia e quella di Marcantonio da Trani con duecento fanti 
per ciascuna, che si recavano nel senese; e il 19 d'Ottobre furono 
chiamati improvvisamente alla Scala tutti gli uomini atti alle armi 
dai 16 ai 60 anni, per il timore che la Toscana divenendo il teatro 
della guerra mossa dal •papa agli spagnuoli, potesse offrire occasione ai 
francesi di risuscitare nuovi pericoli anche da parte dei senesi. Tut­
tavia per allora non ne avvenne nulla, e soltanto le truppe cosime­
sche continuavano le loro operazioni di guerra intorno a Sarteano e 
Cetona, che vennero occupate. 
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L'anno seguente 1556 trascorse meno dannoso per la nostra terra, 
e solo nell'agosto furono chiamati a Piombino sotto gravi pene alcuni 
guastatori, dei quali Piero Gigliozzi con lettera del dì 8, fece gravare 
i disobbedienti per sottometterli ad una multa: Altri quaranta uomini 
vennero ugualmente comandati il 15 di settembre, di cui l'indomani lo 
stesso Gigliozzi venne personalmente a far la leva in Castelfiorentino. 

Nel seguente 1557 fu necessario provvedere ancora alle cose della 
guerra; e il 4 marzo il Consiglio elesse a soprintendervi Paolo di 
Alessio e Giuliano di Gratino, che dovettero preparare subito gli al­
loggiamenti alle fanterie cremonesi, per il passaggio delle quali verso 
Poggibonsi, dove erano aspettate dal Commissario Tommaso Guidi, 
dovettero far costruire il ponte rovinato sul fiume Pes~iola. (1) Questi 
stanziamenti di soldati uniti ad una pessima stagione, sembra recas­
sero grande penuria al nostro Comune, perchè il giorno 7 dello stesso 
mese il Consiglio elesse Francesco di Piero di Niccolò per iscusarsi 
presso il Pievano di non potere in quest'anno concedere la solita 
elemosina al predicatore quaresimale, e per ottenere dal Duca con la 
mediazione del dottore Iacopo Guidi il rimborso delle spese occorse 
nei viveri somministrati alle milizie. 

Un'altra squadra di cavalleria venne ad alloggiare nella nostra 
terra nel mese d'agosto per sostenere le truppe, che guerreggiavano • 
Montalcino; e il 3 di quel mese, gli Otto di pratica ordinavano al 
Potestà di togliere i soldati dalla casa di Tommaso Sertini, di cui 
aveva cura un tal Filippo di Giovanni Ruccelli, per l'unica ragione 
che essa apparteneva ad un cittadino fiorentino. Anche la fattoria di 
S. Maria Nuova venne dichiarata esente dall'obbligo degli alloggi mi­
litari con lettera del 6 agosto, e di là dovettero essere tolti gli otto 
cavalli, che vi erano stati posti, dietro le rimostranze del fattore. In 
questi movimenti di truppe accadde anche in Castelfiorentino la mor­
te di un soldato tedesco, ed il Vicario di Certaldo Giovambattista Gio­
vannini spedì quà il 7 d'agosto Giovanni Cimple pure tedesco, per­
chè ne ripigliasse le armi secondo le disposizioni del Duca. Questo 
soldato venne trovato morto lungo le mura del nostro castello la mat­
tina del 23 luglio ed aveva i contrassegni di esser caduto da cavallo 
e di essere stato malmenato. Forse questa morte ebbe a trovar la sua 
causa nella stanchezza che i terrazzani provavano per tante vessa­
zioni; le quali dovettero essere assai noiose, mentre il capitano Bar­
tolommeo Greco detto il Volterra, che comandava quelle milizie, si 
lamentò gravemente presso gli Otto di pratica di essere poco conve­
nientemente alloggiato, e ne ottenne ordine il dì 11 d'agosto che gli 

(l) Ebbe anche a pagare il Comune varie mercedi a Drea Ciapi e Niccolò di Biagio da Valle per aver 
recato lettere al Commissario e al Potestà di Poggibonsi, ad Antonio Bazani, che fece loro da guida fino a 
Villamagna e a Nanni di Simone di Teta, e Cecchino di Nencio della Sghiera che portarono con cavalli 
i loro arnesi a Poggibonsi. 
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fosse dato una casa più comoda, senza invadere però le abitazioni dei 
cittadini fiorentini. E poichè l'ordine non venne subito eseguito, forse 
perchè era difficile in tanta strettezza mandarlo ad effetto, una nuova 
lettera del 13 venne a ·sollecitare la cosa con maniere non molto de­
licate; e il giorno 17 comandarono che il Comune pigliasse a questo 
scopo· una casa a pigione dai cittadini fiorentini, che ne facevano 
offerta. Lo stesso giorno il Commissario Antonio Martelli ordinava 
da Poggibonsi che si preparassero altri alloggiamenti e vettovaglie 
per una compagnia di 100 soldati e per duegento cavalli che sarebbero 
arrivati la sera seguente; ed il 20 dello stesso mese il medesimo Com­
missario ordinò che si preparassero viveri e alloggi per la sera dopo 
a centotrenta soldati che andavano pet la via di Fucecchio, e venis­
sero messe in ordine cinquanta bestie da soma, per trasportarne il 
bagaglio, minacciando di non isloggiare dalla terra, finchè tutto non 
fosse apprestato a sua volontà. ' 

La cavalleria del capitano Greco continuò ancora a stanziarvi; ma 
le vettovaglie non sempre erano sufficienti al bisogno; onde gli Otto 
di pratica ordinarono al Potestà il 31 d'agosto di farne provvedere 
in abbondanza, lJ.Uantunque, ad eccezione dei letti e delle cose da cu­
cina, che dovevano esser date gratuitamente, le altre robe dovessero 
esser pagate dai soldati che le ricercavano. Quanto si trattenessero 
nella nostra terra queste milizie, non ci è noto; solamente il 7 feb­
braio 1558, il Consiglio comunale deputa Antonio di Lorenzo di Santi 
per trattare con gli Otto di pratica la questione del rimborso delle 
spese incontrate nei tre passaggi dei soldati spagnuoli e ne' due pas­
saggi dei lanzi. 

Un'altra chiamata di 50 guastatori avvenne il 17 d'aprile per or­
dine del Vicario di Certaldo con grande sollecitudine; ed una leva di 
soldati nella nostra Potesteria venne comandata da Ubertino Ubertini 
per il 16 seguente, il giorno 6 d'aprile del 1559, il giorno stesso in 
cui da Campiglia fa dato ordine da Bartolomeo Concino a tutti i 
postieri da Bibbona a Firenze di provvedere di cavalli Cencio cor­
riere che recava un dispaccio al Duca; cui il giorno appresso ne succedè 
un secondo con le stesse ingiunzioni per recar lettere a Lorenzo Pa­
gni, mentre il giorno 9 un ordine identico dava da Portoferraio lo 
stesso Duca per il corriere Bastiano de Mesor indirizzato a Firenze. 
Uguale commendatizia rilasciarono anche gli Otto di pratica ad un 
altro corriere da Firenze a Piombino l' 11 dello stesso mese per i bi­
sogni della guerra, che ancora continuava contro i francesi; e ciò era 
sempre a carico dei nostri terrazzani, tenendo questi corrieri la stra­
da di Castelfiorentino. 

Parve alquanto sollevato da tutte queste vessazioni il nostro Co­
mune per la pace generale conclusa il 3 aprile di quest'anno a Ca; 
teau Cambresis, ed annunziata con lettera del giorno 11 da Cosimo 
stesso, che si intitolava già Duca di Firenze e di Siena. Un bando 
del Potestà ordinò che il giorno seguente fosse tenuto come festivo, 
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bestie da carico della Potestaria, ad eccezione degli asini, per caricare 
le polveri da condursi al campo (1). 

Nei primi giorni di novembre si ebbe sentore di un complotto av­
venuto in Castelfiorentino in casa di un tal Beco o Domenico Buco, in 
cui era compromesso un suo genero addetto alla milizia ducale e un 
tal Ballino barbiere. Costoro si erano trovati insieme non sappiamo 
precisamente con quale disegno, ma certo per cose contrarie alla 
guerra, e con loro si era abboccato un incognito, che il genero di 
Beco aveva quasi subito accompagnato verso il campo, dove egli poi 
era rimasto nel suo ufficio di soldato. Di questo fatto venne tosto 
avvertito il Vicario di Certaldo, il quale a seconda degli ordini spe­
diti dal Duca il 6 di novembre, dissimulò la cosa aspettando che il 
genero di Beco tornasse per farne improvvisamente la cattura di am­
bedue, tenendo però d'occhio la cosa. Ma più tardi per timore che 
venisse evitata la pena, lo stesso Beco e il Ballino vennero arrestati; 
e il Duca da Firenze il 6 dicembre imponeva al Vicario, quando ve­
desse che il genero di Beco indugiasse soverchiamente a ritornare 
dal campo, di applicar loro la condanna, che si meritavano, come 
quelli che avevano non solo tenuto nascosto, ma anche aiutato del-
1' opera propria chi aveva in animo di malfare. La sentenza però non 
venne pronunziata, e il 17 dicembre per ordine degli Otto di balìa e 
custodia, dalle carceri di Uertaldo gli accusati vennero trasferiti sotto 
buona scorta a Firenze, dove ebbero la loro pena. 

Un'altra leva di soldati fu fatta sul finire dell'anno 1554, ordinata 
con lettera del 28 dicembre da Manfredi Macinghi Vicario di Certaldo, 
che imponeva come il 30 giorno di domenica tutti gli inscritti si do­
vessero trovare in Empoli. Lo stesso Vicario inoltre nel medesimo 
giorno 30 ordinava che immediatamente venissero mandati a Poggi­
bonsi per il 2 di gennaio 1555 non meno di diciotto paia di bovi e 
50 guastatori per i bisogni dell'esercito di Siena; e faceva conse­
gnare venti ducati per anticipare una parte della paga, che poi sa­
rebbe completata in Poggibonsi da Domenico Nuti. Anzi Marcantonio 
Dainelli comandante della banda d'Empoli il 31 dicembre per ordine 

(1) Come fossero trattate le best.ie, che si usavano nel campo, si rileva dal documento seguente. e M.e 
« vir. Piero di Me.o da Certaldo è stato al Magistrato nostro et ci ha esposto che essendo lavoratore di 
e Francesco di Nencio da Castelfiorentino teneva da lui un paio di buoi a pro et danno secondo il solito 
e et che gli fu comandato da.· Comissart che andassi con epsi a trainare l' artiglieria in campo ; et in 
e questa fazione si consumorno di sorte che a pena esso Piero se ne tornò malato. Et che oggi epso Fran­
e cee.co gli ha fatto una staggina su ciò che ha per conto della perdita di tali buoi. Però ci ha pregato 
« v-ogìiamo esser contenti operare che non gli sieno facti ragare, non sendo persi per sua colpa, ma per 
e ohedire a' Commissari et per gli servitii di Sua Exc. A noi pare che esso Piero meriti compassione stando 
.i.. la cosa cosi. Però vogliamo che sendo facta la staggina solamente per conto de' buoi l' allegerisca, et 
c.iutauto abbia a te le parti et l'oda insieme. et veggha que1 che l'una et l'altra dice, et ce ne dia 
"adviso, acciocchè possiamo risolverci a quello che ci parrà ragionevole. Et advisacene quanto pt'i1ua. 
•Bene vale. Rx palatio ducali die X illlii 1555. 

e Octo viri practìcae civitatis Florentiae ,,, - Archiv. del Vicariato di Certaldo, vol. XXI rag. 80r. 

:Misceli. sto1·. ecc., anno V, fase. 2. l~ 
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improvviso del Duca di marciar subito verso Pisa, mandò un suo 
messo a levare anticipatamente i soldati dalla nostra Potesteria 
senza aspettare il giorno fissato. Oltre a ciò il 22 di dicembre 
venne imposto al Vicariato di Certaldo un accatto di duemila ducati 
da pagarsi ai Cinque conservatori dentro il 15 del prossimo gen• 
naio, di cui ducati 450 toccarono al Comune di Castelfiorentino. Il 
Comune elesse a fare questa imposizione, secondo le istruzioni rice­
vute, Antonio di Lorenzo di Simti, Giuliano di Domenico del Cor­
nacchino, Francesco di Lorenzo di Paolo, e M.0 Niccolò di Lazzero, 
i quali 1'8 di gennaio crearono camarlingo Francesco di Piero di Nic­
colò, che s'incaricasse delle riscossioni da farsi con quella pena dei 
contribuenti che possiamo facilmente pensare. 

Il Marignano intanto stringeva più che mai l'assedio di Siena ed 
aveva in animo di tentarne l'assalto; quindi il 3 di gennaio 1555 Man­
fredo Macinghi ordinava al nostro Potestà di mandar subito a Pog­
gibonsi tutte le bestie da soma che erano nella Potesteria con sacca, 
ceste ed altri attrezzi per recare con prestezza al campo le munizioni 
necessarie. Il giorno 5 però veniva fatto rapporto da Domenico Nuti 
dello scarso numero di bestie venute a Poggibonsi, con ordine al Po­
testà di imprigionare quelli che avevano disobbedito al comando, non 
liberandoli finchè non ne avessero mandate, nonostante la scusa ad­
dotta, che le loro bestie si trovassero al campo. 

In quei giorni un nipote del capitano Leone da Carpi con una 
schiera di cavalleria venne a Castelfiorentino; ed il Comune per to­
gliersi questo peso, li mandò ad alloggiare a Castelnuovo e Colle­
patti, che pure non sottostavano alla nostra Potesteria; onde per i 
richiami fatti da quegli uomini, dovette accoglierli nella terra per or­
dine dato dagli Otto il 3 dello stesso gennaio. Il 10 del medesimo mese 
il Commissario Nuti comandò che si facessero quindici sacca di farina, 
e perchè il Comune si rifiutava mostrandosi troppo aggravato, egli si 
contentò di averne almeno dieci sacca. Ma poichè il bisogno strin­
geva., gli Ufficia.li d'abbondanza il dì 8 dello stesso mese imposero 
una denunzia. precisa di tutte le bia.de da. ca.va.Ili che si trovasse avere 
qualunque cittadino, sotto pena. della loro perdita e di dieci duca.ti 
d'oro per ogni staio dì roba non manifestata. Anche il Commissario 
Bonaccorsi pregava da Empoli il 17 il nostro Potestà di mandargli la 
ma.ggior quantità di bestie da soma, perchè per difetto di esse si di­
ceva. disperato di non potere spedire il grano, che aveva pronto, al 
campo, d' onde lo richiedeva.no, mentre dei venti uomini, che erano 
stati· comandati per questo servizio, non ne venivano dùe. E poichè 
queste renitenze irritavano I' animo dei condottieri dell'esercito, il 
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Vicario di Certaldo con ordine del 22 Gennaio e per commissione di 
Alessandro Del Caccia, fece citare innanzi a sè tutti quelli che non 
avevano obbedito ai comandi impartiti. 

Le farine già preparate vennero richieste con grande sollecitudine 
il 24 gennaio dal Commissario Domenico Nuti, che da Poggibonsi or­
dinava venissero subito spedite al forte di Camullia e consegnate 
a Vincenzo Marzocchi, che le avrebbe pagate. Lo stesso Marzocchi 
scriveva il 27 dalla Badia sopra Siena di aver ricevuto libbre 1299 
di farina in otto sacca. Le quali 8 sacca vennero restituite al Comune 
nei primi giorni di febbraio dal Commissario Bonaccorsi per ordine 
del N uti dato da Poggibonsi il giorno 4 dello stesso mese. Mancarono 
però al loro dovere Bastiano Del Fabbro e Meo di Ugo, i quali dopo 
avere ricevuto uno scudo d'oro per ciascuno non si presentarono al 
forte; onde Marcantonio da Rieti, che aveva il comando della banda 
d'Empoli, ordinò il 29 gennaio che fossero persuasi a presentarglisi 
non più tardi del 4 di febbraio. Un altro ordine venne lo stesso giorno 
da Empoli per parte del Commissario Giovanni Bonaccorsi, che fa­
ceva richieste di bestie da carico per trasportare al campo una grossa 
quantità di grani venuta in quella terra. Di pili il giorno 30 il Vi­
cario Mazinghi comandò che subito venissero mandati a Certaldo 
venticinque guastatori per essere inviati al campo. 

Nelle carceri di Castelfiorentino fu messo dal capitano Bombaglino 
un tal Matteino di Marcho del Nero da Casole, il quale per comando 
del Duca in data del primo di febbraio venne mandato sotto buona 
scorta al segretario degli Otto di balia. Una lettera poi severissima 
di rimprovero venne scritta da }Jmpoli il 7 febbraio al nostro Potestà 
per non aver mandato bestie da soma a trasportare il grano, e nean­
che aver risposto all'ordine: ed è notevole come in essa il Commis­
sario vuole che non siano presi per questo servizio i due muli delle 
nostre Monache, perchè son povere e perchè si tratta di un luogo 
pio, che egli raccomanda anzi al Potestà per avervi dentro una sua 
figliuola. Il Potestà dichiarò di aver dato gli ordini opportuni, e adem­
piuto con esattezza al suo dovere; ma non ritrovandosene in Empoli 
i documenti, ebbe nuova commissione il giorno 10 di mandare le be­
stie richieste. Pure lo stesso Commissario ebbe a lamentarsi che il 
giorno stabilito ne giungessero solamente sei per quanto buone al ser­
vizio, ed ebbe a comandare che i disobbedienti fossero denunziati al 
Vicario per averne la pena. Furono per questa causa incarcerati Si­
mone del Getta e Giovanni di Lorenzo Tamburini, i quali scusandosi 
di trovarsi assenti al tempo dell'ordine dato, furon messi in libertà 
per comandamento dello stesso Bonaccorsi del 20 febbraio, con ob­
bligo di dare una mallevadoria di cinquanta ducati d'oro di andar 
subito a prestare il servizio richiesto. 

Intanto il Comune veniva molestato continuamente dai creditori 
perchè si pagassero loro le spese degli alloggi militari e delle vetto­
vaglie somministrate; quindi il Consiglio nella sua adunanza del 17 
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deputò Giovanfrancesco di Bastiano Paolini, Domenico di Caio, Paolo 
di Alessio di Paolo e Francesco di Sandro a fare i conteggi oppor­
tuni cominciando dal principio della guerra fino ad oggi. Ma il 22 
venne un ordine da Firenze di Antonio Paganelli altro Commissario 
ducale, che si preparassero subito per la mattina seguente alloggia­
menti e vettovaglie a millequattrocento fanti, che si recavano al 
campo, annunziando che la sera appresso vi sarebbero venute da Fi­
renze altre due compagnie di soldati ed altrettante il giorno susse­
guente, perchè rinforzando il campo d'assedio, fosse affrettata la 
caduta di Siena. Questi soldati erano ai comandi del principe di 
Sulmona, di Francesco d'Ascoli e di Carlo Gonzaga, che avevano 
preso stipendio dal Duca. In questa occasione venne esonerato per 
ordine degli Otto di pratica dal ricevere soldati per alloggiare in 
casa propria, un tal Benedetto Nuti per aver tre figliuole nubili, 
di cui la maggiore contava trentacinque anni, e che non si vollero 
esporre alla licenza militare. Tra queste erano molte milizie di Lom­
bardia, che avevano per Commissario un tal Bartolomeo di ser Raso 
da Cremona, il quale andando verso Siena lasciò in consegna un mulo 
all'oste di Castelfiorentino, cui venne tolto per esser dato ai soldati 
che si recavano a Piombino e di cui fu tenuto alla restituzione per 
un ordine degli Otto di pratica scritto il 2 di marzo, e ripetuto poi 
il 15 dello stesso mese, con imporre che l'oste venisse rindennizzato 
di L. 24 dal Comune, come quello che era obbligato a provvedere le 
bestie da trasporto. Il Comune però non avendo dato ordini in pro­
posito deputò Domenico di Caio detto Becocio a sostenerne le ragioni 
davanti al Magistrato, che le riconobbe giuste il 6 d'aprile. 

Il Consiglio però preoccupato seriamente di tanti pesi e ;vesi;;azioni, 
nella sua adunanza del 3 marzo rinnuovò la nomina dei provveditori 
per le cose della guerra, chiamando a quell'ufficio Francesco di Lo­
renzo di Paolo, Francesco di Vittorio e Piero di Giovanni Bastieri; 
e il 10 dello stesso mese deputò Berto di Michele di Stagio a procu­
rare il rimborso di quelle spese dagli Otto di pratica, e a sistemare la 
vertenza col Comune di Poggibonsi, per i noli delle masserizie avute 
nell'anno precedente, in L. 349, e s. 18. 

Ma intanto la caduta di Siena era imminente, e il 19 aprile 1555 
il Vicario di Certaldo presentendo come la mattina del 22 giorno di 
lunedi l'esercito sarebbe entrato vittorioso nella città, ordinava che 
si apprestasse la maggior quantità possibile di pane e di vino per 
farlo pervenire al campo la domenica sera a sollevare la fame degli 
assediati. Per la stessa sera si comandava che venissero mandati 
al campo venti guastatori e dieci bestie da soma per operare nell' ul­
timo assalto sotto gli ordini di Alamanno de' Medici. Nessuno però 
essendovisi recato, lo stesso Vicario ripetè l'ordine il 20 per trenta 
uomini, che dovessero presentarsi subito a Bernardino Orlandi. Già 
Siena era caduta il 21 d'aprile e il giorno immediatamente seguente 
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gli officiali d'abbondanza tolsero il divieto di recare vettovaglie in 
quella città con un bando che fu pubblicato a Castelfiorentino soltanto 
nel mercato del dì 8 di giugno. 

Le provviste però fatte per le milizie sovrabbondarono; e da Em­
poli il 21 di maggio venne ordine da Manetto Pescioni agente del Com­
missario Del Caccia, che vi si mandassero i nostri fornai a comprar­
ne sotto pena di venticinque scudi e di due tratti di corda. Tuttavia 
il debito allora contratto dai compratori durò poi molto tempo, e il 
4 d'agosto lo stesso Alessandro Del Caccia, comandò al Potestà di 
astringerli con la forza al pagamento. Per rimediare a tanti danni e 
spese incontrate durante la guerra, il Consiglio deputò il 5 maggio 
Antonio di Lorenzo di Santi per ottenerne il rimborso dagli Otto di 
pratica, i quali allo scopo di alleggerire queste spese ordinarono il 
20 dello stesso mese di richiamare Giuliano di Grazia, che aveva prov­
veduto agli alloggian'ientì militari, e ricercare da lui i legnami e le 
altre masserizie, dì cui ancora Marco di Vieri richiedeva in parte la 
restituzione e il saldo dì un resto di nolo. Dopo la sistemazione del 
conteggio, Goro Falconi incaricato di tale pendenza, ordinò al nostro 
Potestà Lotteringo Boverelli di fare inventario degli oggetti rimasti 
e di custodirli per qualunque altro bisogno. Restò però sempre il 
debito verso Marco di Vieri, ad istanza del quale il Magistrato degli 
Otto impose al Potestà di gravare il nostro Comune per il residuo 
di L. 26 e s. 12 con lettera del 10 giugno. 

Del bottino fatto in Siena fu lasciato da un soldato pesciatino nella 
nostra terra in casa di Bartolommeo Pollucci una tavola da altare 
portata via dal Convento certosino di Belriguardo; che il Vicario ar­
civescovile di Firenze ordinò con lettera del 21 giugno, che fosse con­
segnata in deposito presso Anton Maria da Siena frate nel nostro 
Convento di S. Francesco, finchè non ne fosse disposto secondo giu­
stizia. E infatti il giorno 28 fu comandato che si consegnasse a Don 
Lorenzo da Bologna, procuratore della Certosa senese, che la ripor­
tasse alla sua Chiesa di S. Maria. 

* * * 

Dopo la caduta di Siena la guerra ebbe a continuare per l'ostina­
tezza di molti di quei cittadini, i quali il 2 di maggio costituirono la 
repubblica senese di Montalcino, e più per le armi dei francesi e dei 
turchi, che fino dal 12 luglio erano sbarcati a Piombino; quindi l' 8 
di luglio Giovanni Ficarelli, cancelliere della banda d' Empoli, ordinò 
una leva dì soldati, che dovessero recarsi subito alla Scala, e il 17. dello 
stesso mese Guglielmo Giramonti commissario ducale, venne a Castel­
fiorentino da Certaldo per levarne cento guastatori. Altri venticinque 
ne vennero scelti per ordine dato da Luca Pitti Vicario 1'8 d'Agosto, 



198 M. CIONI 

perchè si tenessero pronti a partire per Siena a qualunque ordine del 
Commissario Del Caccia; il quale ordine venne impartito il giorno 
17 disponendo che la. sera stessa si trovassero a Poggibonsi coi loro 
arnesi per mettersi agli ordini del Commissario Domenico Rinuccini 
ed accompagnare le artiglierie, che si trovavano in quel luogo. 

Dalla banda d' Empoli disertarono in quei giorni Domenico di Ba­
tista fabbro, Nanni di Bondo, Piero di Francesco ed Antonio di Sal­
vatore, i quali per ordine del Vicario vennero costretti il 21 d'Agosto 
a rassegnarsi al loro posto. 

Castelfiorentino ebbe a soffrire assai da questa guerra, cui venne 
anche attribuita la penuria dei viveri e la grande mortalità fra i cit­
tadini: ma più gravi risenti i danni economici il Comune per le gravi 
spese cui venne obbligato e per trovare i privati esausti dai balzelli 
d'ogni genere, che il Duca imponeva. Gravava sempre a suo carico 
anche il debito verso Marco rigattieri di Firenze; e appunto .per que­
sta vertenza agitata innanzi al Magistrato degli Otto di pratica, fu 
mandato a Firenze il 14 luglio Francesco di Lorenzo di Paolo, poi il 28 
dello stesso mese Bartolommeo di Bastiano, e di nuovo lo stesso Bar­
tolommeo il 22 d'Agosto, che non riuscirono a terminare la questione. 
Quindi il 21 di settembre vi furono deputati Francesco di Lorenzo di 
Paolo e Domenico d'Iacopo di Niccolò, il quale ultimo fu scelto poi 
il 27 d'Ottobre a trattar la cosa con lo stesso Giuliano di Grazia, che 
era stato provveditore delle masserizie, quando si fu scoperto che una 
parte di esse non erano state ritirate da Poggibonsi. La lite si pro­
lungò anchè nel seguente anno, e con essa vennero citazioni di per­
sone private, contro i provveditori, cui dicevano aver venduto vettova­
glie senza averne ricevuti i prezzi, che pure i Magistrati di Firenze 
avevano rimborsati. Inoltre con deliberazione del 4 ottobre approvata 
il 15 dai Cinque Conservadori aumentarono di L. 3 per ogni mese il 
salario di Cristofano messo della corte del Potestà, come premio delle 
fatiche durate nel tempo della guerra. 

Il 14 di settembre il Vicario di Certaldo ordinava per commissione 
di Piero Gigliozzi che si mandassero subito al campo otto paia di 
buoi atti a tirare; e il giorno appresso ordinò che fossero mandati con 
la forza i quattro contadini che non avevano obbedito. Il 19 dello 
stesso mese vennero ad alloggiare a Castelfiorentino la compagnia di 
Cecco da Perugia e quella di Marcantonio da Trani con duecento fanti 
per ciascuna, che si recavano nel senese; e il 19 d'Ottobre furono 
chiamati improvvisamente alla Scala tutti gli uomini atti alle armi 
dai 16 ai 60 anni, per il timore che la Toscana divenendo il teatro 
della guerra mossa dal papa agli spagnuoli, potesse offrire occasione ai 
francesi di risuscitare nuovi pericoli anche da parte dei senesi. Tut­
tavia. per allora non ne avvenne nulla, e soltanto le truppe cosime­
sche continuavano le loro operazioni di guerra intorno a Sarteano e 
Cetona, che vennero occupate. 
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L'anno seguente 1556 trascorse meno dannoso per la nostra terra, 
e solo nell'agosto furono chiamati a Piombino sotto gravi pene alcuni 
guastatori, dei quali Piero Gigliozzi con lettera del dì 8, fece gravare 
i .disobbedienti per sottometterli ad una multa. Altri quaranta uomini 
vennero ugualmente comandati il 15 di settembre, di cui l'indomani lo 
stesso Gigliozzi venne personalmente a far la leva in Castelfiorentino. 

Nel seguente 1557 fu necessario provvèdere ancora alle cose della 
guerra; e il 4 marzo il Consiglio elesse a soprintendervi Paolo di 
Alessio e Giuliano di Gratino, che dovettero preparare subito gli al­
loggiamenti alle fanterie cremonesi, per il passaggio delle quali verso 
Poggibonsi, dove erano aspettate dal Commissario Tommaso Guidi, 
dovettero far costruire il ponte rovinato sul fiume Pesciola. (l) Questi 
stanziamenti di soldati uniti ad una pessima stagione, sembra recas­
sero grande penuria al nostro Comune, perchè il giorno 7 dello stesso 
mese il Consiglio elesse Francesco di Piero di Niccolò per iscusarsi 
presso il Pievano di non potere in quest'anno concedere la solita 
elemosina al predicatore quaresimale, e per ottenere dal Duca con la 
mediazione del dottore Iacopo Guidi il rimborso delle spese occorse 
nei viveri somministrati alle milizie. 

Un'altra squadra di cavalleria venne ad alloggiare nella nostra 
terra nel mese d'agosto per sostenere .le truppe, che guerreggiavano 
Montalcino; e il 3 di quel mese, gli Otto di pratica ordinavano al 
Potestà di togliere i soldati dalla casa di Tommaso Sertini, di cui 
aveva cura un tal Filippo di Giovanni Ruccelli, per l'unica ragione 
che essa apparteneva ad un cittadino fiorentino. Anche la fattoria di 
S. Maria Nuova venne dichiarata esente dall'obbligo degli alloggi mi­
litari con lettera del 6 agosto, e di là dovettero essere tolti gli otto 
cavalli, che vi erano stati posti, dietro le rimostranze del fattore. In 
questi movimenti di truppe accadde anche in Castelfiorentino la mor­
te di un soldato tedesco, ed il Vicario di Certaldo Giovambattista Gio­
vannini spedi quà il 7 d'agosto Giovanni Cimple pure tedesco, per­
chè ne ripigliasse le armi secondo le disposizioni del Duca. Questo 
soldato venne trovato morto lungo le mura del nostro castello la mat­
tina del 23 luglio ed aveva i contrassegni di esser caduto da cavallo 
e di essere stato malmenato. Forse questa morte ebbe a trovar la sua 
causa nella stanchezza che i terrazzani provavano per tante vessa­
zioni; le quali dovettero essElre assai noiose, mentre il capitano Bar­
tolommeo Greco detto il Volterra, che comandava quelle milizie, si 
lamentò gravemente presso gli Otto di pratica di essere poco conve­
nientemente alloggiato, e ne ottenne ordine il di 11 d'agosto che gli 

(1) Ebbe anche a pagare il Comune varie mercedi a Drea Ciapi e Niccolò df Biagio da Valle per aver 
recato lettere al Commissario e al Potestà di Poggibonsi, ad Antonio Bazani, che fece loro da guida fino a 
Villamagna. e a Nanni di Simone di Teta., & Cecchino di Nencio della Sghiera che portarono con cavalli 
i loro arnesi a Poggibcmsi. 
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fosse dato una casa più comoda, senza invadere però le abitazioni dei 
cittadini fiorentini. E poichè l'ordine non venne subito eseguito, forse 
perchè era difficile in tanta strettezza mandarlo ad effetto, una nuova 
lettera del 18 venne a sollecitare la cosa con maniere non molto de­
licate; e il giorno l7 comandarono che il Comune pigliasse a questo 
scopo una casa a pigione dai cittadini fiorentini, che ne facevano 
offerta. Lo stesso giorno il Commissario Antonio Martelli ordinava 
da Poggibonsi che sì preparassero altri alloggiamenti e vettovaglie 
per una compagnia di 100 soldati e per duegento cavalli che sarebbero 
arrivati la sera seguente; ed il 20 dello stesso mese il medesimo Com­
missario ordinò che si preparassero viveri e alloggi per la sera dopo 
a centotrenta soldati che andavano per la via di Fucecchio, e venis­
sero messe in ordine cinquanta bestie da soma, per trasportarne il 
bagaglio, minacciando di non isloggiare dall.a terra, finchè tutto non 
fosse apprestato a sua volontà. 

La cavalleria del capitano Greco continuò ancora a stanziarvi; ma 
le vettovaglie non sempre erano sufficienti al bisogno; onde gli Otto 
di pratica ordinarono al Potestà il 81 d'agosto di farne provvedere 
in abbondanza, (!Uantunque, ad eccezione dei letti e delle cose da cu­
cina, che dovevano esser date gratuitamente, le altre robe dovessero 
esser pagate dai soldati che le ricercavano. Quanto si trattenessero 
nella nostra terra queste milizie, non ci è noto; solamente il 7 feb­
braio 1558, il Consiglio comunale deputa Antonio di Lorenzo di Santi 
per trattare con gli Otto di pratica la questione del rimborso delle 
spese incontrate nei tre passaggi dei soldati spagnuoli e ne' due pas­
saggi dei lanzi. 

Un'altra chiamata di 50 guastatori avvenne il 17 d'aprile per or­
dine del Vicario di Certaldo con grande sollecitudine; ed una leva di 
soldati nella nostra Potesteria venne comandata da Ubertino Ubertini 
per il 16 seguente, il giorno 6 d'aprile del 1559, il giorno stesso in 
cui da Campiglia fu dato ordine da Bartolomeo .Concino a tutti i 
postieri da Bibbona a Firenze di provvedere di cavalli Cencio cor­
riere che recava un dispaccio al Duca; cui il giorno appresso ne succedè 
un secondo con le stesse ingiunzioni per recar lettere a Lorenw Pa­
gni, mentre il giorno 9 un ordine identico dava da Portoferraio lo 
stesso Duca per il corriere Bastiano de Mesor indirizzato a Firenze. 
Uguale commendatizia rilasciarono anche gli Otto di pratica ad un 
altro corriere da Firenze a Piombino l' 11 dello stesso mese per i bi­
sogni della guerra, che ancora continuava contro i francesi; e ciò era 
sempre a carico dei nostri terrazzani, tenendo questi corrieri la stra­
da di Castelfiorentino. 

Parve alquanto sollevato da tutte queste vessazioni il nostro Co­
mune per la pace generale conclusa: il 8 aprile di quest'anno a Ca­
teau Cambresis, ed annunziata con lettera del giorno 11 da Cosimo 
stesso, che si intitolava già Duca di Firenze e di Siena. Un bando 
del Potestà ordinò che il giorno seguente fosse tenuto come festivo, 
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proibendo che si facessero traffici o si aprissero botteghe sotto pena 
di due ducati d'oro, e ordinando che si ringraziasse Dio di questo 
benefizio e si facessero fuochi d'allegrezza con alcune cautele perchè 
non avvenissero disordini e danni. 

Da quell'ora in poi Castelfiorentino ebbe soltanto a vedere il pas­
saggio della banda di Pescia condotta da Iacopo Pucci, che marciava 
verso Siena il 15 di luglio 1559; e Tanay de'Nerli Vicario di Certaldo 
dette ordine il 17 che due giorni dopo venissero mandati a Siena al 
governatore Angiolo Niccolini venti paia di bovi, venti guastatori e 
dieci bestie da soma sotto pene gravissime. La caduta di Montalcino, 
non ostante la vigorosa, ma inutile ostinatezza di pochi cittadini, che 
ancora avevano fede nel nome di libertà, fece cessare di fatto la 
guerra; e con la caduta di Siena, ultimo palladio delle libertà dei 
Comuni Toscani, il Duca Cosimo ottenne il compimento de' suoi am­
biziosi disegni, e il comodo di dedicarsi tutto all'ordinamento econo­
mico del suo stato, che la guerra, così a lungo alimentata dalle lotte 
fra spagnuoli e francesi, aveva estremamente impoverito. 

M. CIONI. 

Misceli. stor. ecc., anno V, fase. 21 16 



Giovanni Maria Tolosani, Alessandro Piccolomini 
e Luigi Giglio. 

------->--.--------

\ 
Ai lettori della Mi~cellanea, non importa eh' io ripeta chi 

fosse Giovanni Tol,osani, quale grido levassero le opere da lui pub­
blicate sotto il nome di Giovanni Lucido (1). E neppure debbo 
spender molte parole intorno al suo contemporaneo, fors' anche co­
noscènte ed amico, certo ammiratore, Alessandro Pìccolominì, let­
terato e scienziato insigne, stimatissimo fra' dotti e nella Corte di 
Roma, divenuto da ultimo arcivescovo di Patrasso e coadiutore 
all'arcivescovo di Siena, F. S. Bandini <:). Dirò solo come nel 1578, 
invitato ad esporre le sue opinioni intorno alla riforma che si volea 
fare del C;:tlendario, compose un importante lavoro, nel quale in­
cluse, fra molte altre, alcune osservazioni e proposte, che derivano, 
in gran parte, dagli scritti del Tolosani, e che meritano, d'esser 
particolarmente ricordate. 

(l) V. in Miscellanea storica della Valdelsa, (anno V, 1897, pp. 32·62) e a parte, 
il mio lavoro Gfovanni Maria Tok>sani e Giovanni Lucido Samoteo. Il Tolosani, nato 
verso il 1472, mori, quasi ottuagenario, a Siena, nel convento domenicano di s. Spi­
rito. I Tolosani si chiama.vano pure Toklsenài, come si rileva anche dai protocolli di 
vari notari della. Fa.miglia conservati nel r. Archivio di Sta.to fiorentino. Cfr. in Mi­
scellanea, anno IV, p. 61, quanto dice, a questo proposito, L. Drn1. 

(2) Il Piccolomini, era nato nel 1509; mori lundici di marzo '79; studiò 5 anni, 
a Padova, matematica ed astronomia. Cfr. PAPADOPOL! N. C., Historia Gymnasij pata­
vini ••• , tomo Il, p. 233 (Venezia, 1726) ; UoHELLI, Italia sacra, tomo m, p. 580; X1111ENES 

L., Introduiione istoriea al fo>renthw Gn-0mone, nell'opera Del vecchio e nuovo Gno­
mone fiorentino, ecc., c. cxj (Firenze, 1757); KALTEl!!BRUNNEl!. F., Beitriige zur Geschi­
chte det• Gegorianiachen Kalenderreform, in Sìtzungsberie]1te àer kaiserlichen Akaile· 
mie der Wmenschaften (Philosoph.-Histor. Cl., tomo 97, an. 1880}, pp. 22-28; 
Sollll!ID J., Zur Geschichte der Gregorianischet1 Kalendet•reform in Historisches 
Jahrbuch, (tomo ID, 1882, Miinster), pp. 388-898. I primi due.errano circa l'anno 
della. morte, non riflettendo che, a Siena nsando lo stile cronologico ab inearnatione, 
l'undici di ma.rzo 1578 dell'epigrafe sepolcrale corrisponde ali' undici di marzo 1579. 
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L'opuscolo, in forma di lettera a Francesco I, granduca di To­
scana, comincia da una dichiarazione, colla quale il .. Piccolomini 
promette d'esporre liberamente quello che pensa, senza temere che 
gli autori della disegnata riforma, anche perchè più vicini a chi 
tutto deve decidere, fattisi giudici in causa propria, disapprovino 
le sue fatiche; ha fede nella scienza e probità loro, e non nutre, 
del resto, un amore eccessivo pe' propri lavori (1). · 

È noto come la Commissione pontificia pel Calendario, avea 
accettate, con alcune modificazioni, le proposte contenute in un' o· 
pera del medico calabrese Luigi Giglio (~), già morto, presentata 
da Antonio :(ratello di lui; n' avea fatto un breve Compendio; e 
curato, quindi, che fosse mandato alle principali Università ed alle 
Corti europee, perchè intorno ad esso esprimessero il loro parere. 
Il Piccolomini, esaminato, per desiderio espressogli particolarmente 
anche dal Granduca, il Compendio, dice che tutte le proposte sono 
assai buone, che il Papa può, se creda, accettarle per la correzione; 
elogia grandemente l'opera della Commissione, ed esalta il merito 
e la dottrin~ del Giglio. Dovendo, però, manifestare tutta intera 
l'opinione sua,· è costretto a dire che in alcuni punti esse potreb. 
bero esser migliorate, in altri cambiate affatto. 

Il Giglio accetta, per l'equinozio, il computo alfonsino (3), e vuole 
che ogni 400 anni si facciano comuni, invece che bisestili, i primi 
tre anni centenari, perchè più notevoli. La proposta che egli, dice 

(1) Compiuto il 9 d' apr. 1578 (il Kaltenbrunner dice nel marzo, forse percbè tratto 
in errore circa 1' anno della morte dell' Aut.), fu stampato a Siena lanno stesso, sotto 
il titolo De nova eeclesiat1tiei Cakrnlarii pra kgitima paschalis celebratianis tempare 
restit1tendi forma libellulus ... (pp. 1-112, in·S), e si trova pure, con simile titolo, ms. 
nel cod. vat. 7051. Secondo alcuni, prima sarebbe stato impresso iu Roma col titolo 
De Calendarii romani -nova restit11tione ... Qui cito sempre l'edizione senese. Cfr. 
Sca1111n, p. 398; PAOLI C., Le tavolette dipinte della Biccherna e della Gabella nel· 
l'Archivfo di Stato di Siena ••• , pp. 20·22 (Siena, 1891). 

(2) Cfr. specialmente Scmnn, p. 889 e segg. Il nome latino LiUua dai più, fin qui, 
fu tradotto, troppo letteralmente, Lilia; è certo, però, che Luigi, come gli altri suoi 
consanguinei, si chìamavano Giglio; e cosi, infatti, anche si sottoscrive il fratello 
Antonio. Ora, posso dire, per notizie gentilmente comunicatemi da mons. A. M. D:i: 
LouNzo, vescovo di Mileto (in provinoia di Catanzaro, nella quale è pure Cirò, patria 
del Giglio) che esiste sempre, e molto onorata, la famiglia di Luigi; che, del resto, 
il cognome Giglio o Gig'li, fu, ed è, assai noto e comune in quei luoghi. 

(3) Per essa l'errore del Calendario rispetto all'equinozio sarebbe stato d' un giorno 
ojnÌ 134 anni. 
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il Piccolomini, referre asserit, non è sua, ma del Tolosani ; inoltre, 
accettato quel computo, dovrebbe desiderare l'omissione del bise­
sto ogni 134, anzi 132 anni (non potendosi il numero 134 divi­
der per 4 affine d'abolire un bisesto); nè sembra bene che siano, 
solo perchè più notevoli, preferiti gli anni centenari. L'accordo, 
infatti, s'avrà, così, dopo 400 anni; ma, col primo centenario, si 
toglierà un giorno 34 anni prima che non si dovrebbe, col secondo 
68, col terzo 102 (1). 

Il Piccolomini, fondandosi sull' autorità del Tolosani, e ripeten­
done, in parte, le dimostrazioni, dice giustissimo il computo del-
1' Albategni, il quale ammette lerrore d'un giorno ogni 106 anni, 
e, secondo alcuni, ogni 100 (2). Egli accoglie questi computi per 
lautorità grande dell'Astronomo arabo; perchè soli spiegano come, 
a cominciare dalla morte di G. Cristo, l'equinozio sia tornato ad­
dietro 14 giorni; perchè molte persone autorevolissime I' aveano ap­
provati, e perchè trovavano pure, pressappoco, conferma nelle osser­
vazioni più recenti di valentissimi astronomi, quali Federico Delfino 

(I) A p. 27 e segg. 
(2) V. la vita dell' Albategni scritta da B. BALDI e annotata (Bullettino ài biblio­

grafia e di storia delle scienze matematiche e fisiche .•• , to. V; Roma, 1872), p. 447 
e segg. L' op. sua è un compendio dell'Almagesto di Tolomeo, ed è intitolata De scie.n­
tia stella1-um o De motibus stellarum. Rimasto, 11 quanto sembra, lungo tempo scono­
sciuto, nel sec. XII da Platone da Tivoli fu tradotto in latino; stampato, quindi, con 
aggiunte, sembra, e note del Regiomontano, 11 Marburg nel 1536 (PANZER, VII, p. 379, 
n. 19) a Norimberga nel 1537 (HouZE..u e LANCASTER, Bibl. génér. de l'astron., tomo 
I, parte I, p. 467), 11 Bologna nel 1645. Per queste ragioni, non fu che imperfettamente 
conosciuto da Giovanni Campano, il quala suppone che computasse ad un g. in 100 anni 
lerrore· del Calendario rispetto ali' equinozio; nè è ricordato da Alfonso di Castiglia. 
Il Tolosani, verso il 1515, racconta come n' èrano sempre esistiti, e n'esistevano, solo 
pochissimi codici; uno d'essi era venuto alle mani del Regiomontano, dal qua.le poi 
aveano attinto, cadendo in molti errori, i computisti posteriori. Un altro, offertogli da 
un amico, ne potè esaminare egli; s' avvide dell'esattezza dei computi, della grande 
importanza sua; dice che, se l'avessero visto Paolo di Middelburg e lo SMffier, avreb­
bero scoperta 111 verità, ecc. Ora si conoscono due soli codici albategnani; quello del­
]' Ambrosiana e laltro della Biblioteca universitaria d' Oxford. Credo d'averne sco­
perto un terzo nel laurenz., Corpor. relig. soppresse (ss. Annunziata), n. 414, in una 
redazione diversa e forse migliore delle a)tre. Nelle principali biblioteche italiane non 
si trovano esemplari di edd. del secolo XVI; non ho potuto, quindi esaminare che il 
testo bolognese colle aggiunte del Regiomontano; tutto, però, n' induce 11 credere che 
gli altri non ne differiscano sensibilmente e che anche i due codd. sopra citati non 
siano anteriori al 1476, quando mori il Regiomontano. Il laurenziano, invece, non è 
posteriore al sec. XIII, e differisce moltissimo dal testo bolognese del 1645; potrebbe esse­
re, dunque, la traduzione genuina, migliore, secondo il Tolosani, di quella raffazzonata 
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ed Egnazio Danti (1). Ciò posto, si può davvero accettare la pro­
posta di far comnni, invece che bisestili, non tre ogni quattro, 
ma tutti gli anni centenari. Si ha buona ragione di credere che, 
con tale computo, non si commettano errori, giacchè ·anche nei 
tempi passati dovè incontrar lapprovazione d' alcuni, avendolo ac­
cettato Dante stesso nella Divina Commedia (2); ma, in ogni modo, 
avrà il pregio di peccare per una parte sola, mentre gli altri po­
trebbero essere troppo grandi come troppo piccoli. Ora, limportante 
è che la Pasqua non si celebri prima del tempo; nè nuoce affatto 
eh' essa sia mandata un po' più in là di quel che dovrebbe (3

). In 
osservazioni così minute e difficili non si può giunger mai alla per­
fezione. Tanti astronomi sommi dànno per certi i loro computi, che 
pure son tutti diversi; è impossibile' ch'essi tutti abbiano errato, 
e deve ammettersi, quindi, che gli anni stessi siano di varia lun­
ghezza. Non vi sarà, dunque, nulla di male

1 
se rimettiamo ai po­

steri la correzione di qualche lievissimo errore, in cui possiamo 
essere incorsi, se lasciamo eh' essi decidano quando dovrà inscriversi 
nel Calendario un anno bisestile di più; il che, del resto, non 
potrà esser necessario che dopo gqalche migliaio d'anni (4). 

dal Regiomont1mo, con suddivisione diversa, con figure in molto maggior numero. Al 
Tolosani, evidentemente, il prezioso libretto, snrebbe sti1to offerto da un frate del con­
vento servita dellfl. ss. Annunziata, cosi vicino a quello domenicano di s. Marco. Cfr. 
il mio lav. La questione della riforma del Calendario ... (Firenze, 1896), pp. 3, 8, 
137, 139, 143·143, 251, 254. (Cod. membr., di m. 0,195. 0,135; scritto m. 0,140. 
0,085; scrittura minutissima, con circa 45 I. per pag.; cc. 1-63. A c. 1: « Incipit 
"liber Albategni qui dicitur Almagestum Parvum. - Omnium recte philosophantium ..• •. 
- (L-' opera è dhisa in 6 libri, ed ha moltissime figure nel wsto e nei m&rgini). 

(1) V., pel Delfino, PAPADOPOLI, tomo J, ·p. 305; ~'ACCIOLATI J., Fasti Gymnasij 
patavini, tomo I, pp. 306, 306 (Padova, 1757); pel Danti, Ki.tTINBRUNNER, 13; DEL 
BADIA J., Egnazio Danti Cosmografo e· matematico ... (Firenze, 1881, pp. 53 in-8). 
Il DèlJìno non mori, come dice il Kaltenbrunner, nel 1521, ma nel '47. Il Piccolomini 
racconta come nei cinque anni che passò a Padova, quattro furono. sereni al momento 
dell'equinozio di primavera; vide il Delfino, suo maestro, che facevà, con un istrumento 
più grande, e quindi più perfetto del solito, le osservazioni necessarie a determinare 
la. durata dell'anno: senti, poi, -Ohe avea trovato sempre una lunghezza pochissimo 
di.versa da quella dell' Albategni (p. 29). 

(2) Cfr., a questo proposito, il mio lavoro qui sopra cit., pp. 7, 8. 
(3'1 Infatti, tutti i computisti ritengono che s' abbia l'errore d'un giorno in un 

periodo più lungo di 100 anni, ed anche i moderni s'accordano piuttosto con Alfonso 
che coli' Albategni; ma, per il computq della Pasqua, sarebbe stato preferibile fondarsi 
sui calcoli del secondo. 

(4) A pp. 30, 31, 62, 66, 67, 107 e segg. 
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Passa, quindi, al famoso ciclo delle epatte proposto dal Giglio 
pel calendario lunare. Che anche ·questo debba correggersi, egli 
dice, è chiaro, giacchè si ha spesso un errore di 25 giorni; presto 
s'arriverà a 30, e 'Così la Pasqua coinciderà col novilunio (1). Ri­
spetto al rimedio proposto, il Piccol6mini non può approvarlo, ma 
neppur osa respingerlo. Chè anzi, a questo proposito, racconta come 
nel 1574, trovatosi per qualche giorno a Roma, più volte parlò 
con Antonio Giglio, che avea aiutato il fratello Luigi nella com­
pilazione del noto lavoro (2). Ebbe pure fra mano quel libro, 
che, anche per le calde istanze del tesoriere pontificio Tommaso 
Giglio (3), lesse avidamente, sebbene a causa di molti urgenti 
affari ed occupazioni, con grandissima fretta. Non potè, appunto 
per questa, intender bene il ciclo descrittovi ; pur nonostante, ad 
Antonio, che, divenuto suo amico, spesso gentilmente lo visitava, 
espresse qualche dµbbio. S' acquetò ad alcune risposte ·e spiega­
zioni; ma d' altre non comprese bene il senso. Dovè, quindi, par­
tir da Roma senza esser ben persuaso della loro bontà, ma spe­
rando di riprenderne lo studio a tempo migliore, colla mènte più 
calma. 

S' avvede ora come quel ciclo sia molto difettoso, complicato e 
difficile ad intendersi; e, tutto maturamente considerato, non lo 
crede accettabile. Non capisce perchè debba provvedere ad un 
tempo così lungo, e perchè, nonostante, più che un vero ciclo, 
debba essere una tavola estesissima, con numerosi amminicoli. S'ag­
giunga la novità di cose non mai udite, l'abolizione dell'aureo 
numero stabilito dal Concilio di Nicea e simili; non dubita, quindi, 
che, trovandosi qualche formula più semplice, a giudizio del Giglio 
stesso, debba esser preferita e). . 

Premesso ciò, il Piccolomini crede di poter . dare egli stesso 
questa formula. L'errore del calendario lunare, continua, è d'un 

(I) Son note le rag10m, per cui un ecclisse avvenuto nel giorno di Pasqua, o, 
peggio ancora, nel Venerdì santo, avrebbe prodotto grande scandalo fra i fedeli. , 

(2) Il KALTENBRUNNER (p. 12) e Io ScHMJD (p. 390) s'uppongono, erroneamente, che 
il Piccolomini parlasse con Antonio, mentre questi aiutava il fratello Luigi nella com­
pilazione dell' Opera. 

(3) Allora vescovo di Sora, trasferito poi al vescovato di Piacenza. 
(4) A p. 70 e segg. 
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giorno ogni 304 anni; se si consideri d'un giorno ogni 300, solo 
in molte migliaia d'anni s'avrà un piccolo errore. Facendo, dunque, 
comuni, invece che bisestili, tutti gli anni centenari, 8gni 300 
anni, l'aureo numero andrà innanzi di· due. Per ottener, dunque, 
l'accordo dell'anno solare col lunare, basterà, dopo la correzione, 
mandare la Pasqua indicata dall'aureo numero stesso nel primo 
anno centenai:io un giorno più in Jà, e due giorni nel II, tre 
nel IV, quattro nel V, e così di seguito. Se s'accetti il computo 
alfonsino, e quindi il sistema del Giglio, dovranno aggiungersi due 
giorni ogni 400 anni. A tutto ciò potrebbe ognuno facilmente 
provvedere colla memoria; nonostante, per . maggior comodo, ha 
composto due brevi tavole;. luna pel primo sistema dal n. 1 
al 30, cioè dall'anno 100 al 4000; I' altra pel secondo ugualmente 
dall' 1 al 30, cioè dall'anno 100 al 6000 (1). 

Il Computista senese prevede le obiezioni che si potranno 
fare alle sue proposte. Infatti, mentre si vuol provvedere in per­
petuo al Calendario, egli presenta una formula imperfetta, la 
quale non soddisfa interamente a tutte queste esigenze; una for­
mula, che ha bisogno, per reggersi, di vari appoggi di cicli e 
di tavole. A queste difficoltà risponde subito che il Calendario, 
veramente, sarà anche perpetuo. Quanto agli amminicoli, non gua­
stano nulla ; son sempre necessari a risolvere questioni così diffi­
cili e complicate; furono, infatti, adoprati, anche da G. Cesare, dal 
Concilio di Nicea, dal Giglio stesso ; anzi, egli, il Piccolomini, meno 
di tutti ne fa uso. Non è bene, del resto, voler provvedere, in 
queste cose, all' eternità; lottenere, in ciò, la perfezione, supera 
le forze umane, ed anche il cercarla è inutile. Forse meglio sa­
rebbe stato, per altri e per lui, evitare tante fatiche, pensando 
solo a 1000, o, al più, 2000 anni .. Al poi pensino quelli che al­
lora vivranno (2) ! 

Non si può negare che le osservazioni e le proposte formulate 
dal Piccolomini fossero assai buone e giuste, che, senza il partito, 
allora preso, di voler provvedere nel modo già ideato, avrebbero 
potuto. esser preferite, in parte, a quelle del Giglio. Oramai la Com-

• 

(1} A pp. 74-97. 
(2) A p. 104 e segg. 
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missione avea fatto i suoi studi, e tutto induce a credere che in 
alto ·non si gradissero effettivamente obiezioni e proposte, ma 
si desiderassero soltanto approvazioni, perchè il Papa intendéva 
forse sbrigarsi della cosa al più presto e colle minori noie possi­
bili (1). Non fa, quindi, meraviglia che questo lavoro, come di­
versi altri, sebbene lodato e tenuto in gran conto, rimanesse let­
tera morta. 

Il Piccolomini, come ho accennato, si fonda, più che altro,- sugli 
studi e sulle opere del Tolosani, e accusa anche il Giglio d'aver 
preso da lui la proposta circa gli anni centenari. Già altrove credo 
d'aver dimostrato come anche il famoso aecordo, trovato dal Gi­
glio, dell'anno solare con quello lunare, non sia che un perfezio­
namento di principi già posti nel Concilio Lateranense (2). Esami­
nando gli altri lavori mandati, in quest'occasione, al Pontefice, ci 
accorgiamo come quasi tutti si riferiscano e si fondino sugli studi 
precedenti, specie su queili compiuti, verso i primi del secolo XVI, 
per impulso e incoraggiamento di Leon X. Dalle notizie che si 
possouo raccorre intorno a questi studi, si vede come non fos­
sero stati mai interrotti, come la tradizione ne rimanesse vivis­
sima per tutto il secolo. E sembrerebbe, addirittura, si potesse 
dedurne che, esaurite, o quasi; le ricerche storiche, sospese, in 
parte, le discussioiP, teologiche sull'argomento, gli sforzi di tutti 
mirassero a determinare,· con precise osservazioni, la vera durata 
dell'anno, a trovare una formula semplice e chiara per l' esecu­
zione della riforma. 

Firenze e la Toscana, più d'ogni altra parte d'Italia e d' Eu­
ropa, contribuirono agli . studi ordinati sul Calendario da Leone X . 
prima, da Gregorio XIII poi (3); nel ducato d'Urtino, quasi anello 
di congiunzione fra Roma e la Toscana, fu compiuta la principale 
opera pel Concilio Lateranense. A Firenze, Antonio Albizzi avea 

m Cfr. ScHMID, P· 392 e segg. 
(2) Op. cit., p. 229. 
(:3) V. KAL'rENBRUNHR, 22; !'op. cit. di C. PAOLI con l'unito facsimile fototipico 

rappresentante la riforma del Calendario nel 1582; il mio lav. cit. È notevole, come 
dice, ottimamente, il prof. Paoli, che in una tavoletta della Biccherna fosse figurato 
un avvenimento scientifico d'interesse mondiale. Ciò fa nuova testimonianza della col­
tura anche allora molto diffusa in Toscana; come a Sie.na essa « ... avea corrispon­
« deuza ed espansione oltre le mura della città e i confini dello Stato ~ (p. 22). 
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trovata una formula di correzione non molto dissimile da quella 
del Giglio; il montepulcianese Ricciardo o Riccardo Cervini, autore 
di vari lavori sulla questione, scriveva nel 1524 a Clemente VII 
che, se avesse voluto correggere il Calendario, gli avrebbe dato la 
cosa fatta, che sarà durabile quant-0 durarà il mondo. Soggiun­
geva, poi, come, non potendo, settuagena1io ed infermo, servirlo 
che stando a sedere, gli offriva, in suo scambio, il figlio Marcello 
(poi papa M;arcello II), esperto e valente in molte cose (1). Ven­
totto anni dopo Luigi Giglio leggeva, con lode, medicina nel-
1' Università di Pemgia, ed era nelle buone grazie di Marcello 
allora cardinale. Questi, infatti, per mezzo del dottissimo cardinal 
Guglielmo Sirleto, pure calabrese e suo protetto, lo raccomandava 
al cardinal Girolamo Dandino per· un aumento di stipendio (2). È 
noto come i medici fossero pure, in quei tempi, astrologhi ed astro­
nomi; non fa, quindi, meraviglia che Lmgi s'occupasse del Calenda­
rio; ma notevole è che a ciò fosse indotto, per quanto sembra, dal 
Sirleto stesso, divenuto più tardi presidente della Commissione 
per la riforma. Che sia qm riposto il filo d'Arianna della nostra 
questione? Dovrà forse cercarsi in queste conoscenze ed amicizie 
del Giglio con studiosi, scienziati ed ecclesiastici toscani, umbri 
e romani il segreto della compilazione famosa? 

Pochi uomini vi sono che, come i due calabresi, godano fama 
sl estesa, e pure abbiano lasciate così poche notizie intorno ai 
casi della loro vita. Per ciò appunto, stimo utile riprodurre qm 
appresso quel che il Piccolomini ci fa sapere delle discussioni da lui 
avute a Roma col Giglio; in tanta penuria di documenti, neppure 
il minimo particolare vuol esser trascurato. 

Firenze. 

DEMETRIO MARZI. 

(1) V., il mio lav. cit., pp. 162, 168, 173, 215: SCIDIID, 409. 
(2) V., specialmente pel Cervini, pel Sirleto e pel DMldino: CA11.1>ELt.A L., Memorie 

storléhe de' cardinali ài S. R. Chiesa, tomo IV, pp. 225, 227, 327, 338 ; tomo V, 
pp. 97-102 (Roma 1792); ScHllllD, p. 839; A. M. DE Loll.ozo, I Calabresi nella cor­
rezione del Oaùmdariv in Monografie di storia reggina e calabrese (Reggio-Calabria, 
1888, pp. 140 iu-16), p. 124; e, nello stesso voi., pp. 64, 65. 
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Aloysius tamen Lilius (qui etiam et ipse unus inter illos, cum ma~ 
gna eius laude, fuit qui in hoc negocio elaborarunt), cum videre forte 
non posset, qua via in Calendario aureus numerus commode ac tute, 
ad semper indicanda novilunia collocari posset, novam Calendarij for­
mam, acutissimo intellectus intuitu, excogitavit, auferens videlicet 
ex illo decemnovalem (sic) aurei numeri cyclum; eiusque loco cyclum 
quemdam epa.ctalem inducens singulisque diebus tribuens epactas, 
tali forma ac calc~o dispositas, ut novilunia indicare perpetuo nobis 
queant. Ego vero, quemadmodum hoc inventum, ingenium ac doctri· 
nam mirifice sapere non me latet, ita, quamvis illud penitus pro com· 
perto asserere aut approbare non audeam, omnino tamen respuere non 
ausim. Equidem, cum, tertio iam elapso abhinc anno, Romam: sanctis­
simi summi Pontificis deosculandorum pedum gratia, ac, ut etiam il­
lustrissimos et reverendissimos cardinales, de more, venerarer, gratias, 
quas possem maximas, acturus pro archiepiscopatu patrensi mihi 
collato, simul et quod me cohadiutorem in archiepiscopatu senensi 
constituerint, profectus essem, saepe saepius cum eximio doctore An· 
tonio Lilio sermonem habui, qui Aloysij Lilij frater est; "\"ir valde et ipse 
huius generis studiorum peritus, quippe qui Aloysio socius fuisset 
in eo libro componendo, in quo nova Calendarij facies continetur. Cu­
ius quidem libri hoc confectum est Compendium, a tua serenissima 
celsitudine ad nos transmissum. 

Hunc librum vir ille doctus legendum mihi tradidit, libenterque 
legi; praesertim, cum id pergratum sibi fore reverendissimus episco· 
pus tunc Soranus, sanctissimi do!Ilini nostri thesaurarius, mihi effi­
caciter asseveraverit. Veruntamen, quamvis avide librum legendum 
sumpsissem, illumque legerem, tamen admodum attente legere non 
potui, sed raptim et quasi literas lineasque devorans; quippe qui 
in praefatis officijs fungendis occupatum, et distentum me videbam; 
quibus quidem officijs addebatur etiam expeditio bullarum, seu litera· 
rum apostolicarum ad praefatos archiepiscopatus pertinentium ac alia 
insuper negocia non _deerant, pluribus ex causis non omittenda: qui­
bus omnibus occupationibus liberari atque expediri festinabam, ut 
quamprimum Senas reverti possem. Has igitur ob causas, non valui, 
ut iam dixi, intento animo librum legere, perpendere et acute et 
tota mentis acie penetrare; praesertim novum illud inventum cycli 
epactalis; quod quidem mentem occupationibus vacuam et liberam 
exposcebat, non autem alienam ac distractam, ut tunc me habere sen­
tiebam. Frequenter vir ille, sane eruditus, mihique admodum amicus 
factus, me perhumaniter invisebat: cui, circa ea, quae in ipso eius libro 
continebantur, quasdam quandoque dubitationes, ne dicam obiectio­
nes, proponebam, praesentim èirca novum illud epactarum suarum in­
ventum, Quamvis autem ipse satis docte responderet, et quibusdam 
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solutionum et responsionum suarum acquiescerem, aliquarum tamen 
sensum sententiamque non exacte percipiebam. Ac tandem, non peni­
tus earum capax, Roma discessi, differens earum exquisitiorem consi­
derationem in aliud tempus, in quo liberior et expeditior ab aliorum 
negociorum occupationibus esse possem; quod quidem tempus, non 
solum numquam hucusque advenit, sed in dies, studiorum ac specu­
lationum ad scientias disciplinasque spectanctium impedimenta, quae 
cohadiutoris officio debentur, augeri video. Modo vero in lectione pr_ae 
fati-Compendij, eo magis huiuscemodi ordinem- ac formam epactarum 
non medullitus percipere me sentio; quo Compendium ipsum adeo coar­
ctatam atque perstrinctam brevitatem continet, ut omnimodam epa­

. ctalem hanc rationem atque intelligentiam difficiliorem reddat. Caete-
rum, ut omni studio ac conatu perpendere rem ac considerare potui, 
non audeo huiuscemodi epactarum cyclum in Calendario sic dispositum 
recipere, ac penitus recipiendum existimare. Primum quidem ( quod pro­
culdubio magni refert) non clare video, quo pacto ad admodum lon­
gum tempus, ad id, quod sui muneris esse debet, satisfacere atque 
inservire valeat, ad novarum scilicet lunarum ostensionem; nisi valde 
frequenter epactarum aequationes illae adhibeantur, quarum tabellas 
confecit ac ordinavit. Ac, quamvis detur, ut ad valde longum atque 
etiam, si placet, infinitum tempus id valeat inservire, tamen, non per­
petua quadam in orbem reiterandi construitur ac servatur forma, ut 
ratio cyclorum postulat, sed extensarum potius tabularum, ac quasi 
ephemeridum perpetuarum more, protenditur hic progressus. Praete­
rea, mirum in modum gravis ac molesta obscuri huius inventi eiusque 
usus difficultas videri poterit, praesertim cum tot tabellarum, nec non 
cyclorum, sive rotularum adminiculo, novi huius inventi usum, ful­
cire Lilius coactus sit; ut sacerdotum, ne dum laicorum mentibus, pene 
imperceptibiles videri possint; quippe quos, maiori ex parte, potius 
parum eruditos (quod maxime aegre ferendum est) quam ingenio et 
doctrina perspicaces, passim conspicimus, ac mirum in modum dole­
mus. Huc accedit quod, cum recentium inventorum, ex nullo unquam 
tenipore perceptdrum novitas, hominum auribus parum grata videri 
soleat, idcirco, quia christiani homines multarum annorum centuria­
rum inveterata aurei numeri usus consuetudine allecti detinentur, 
difficillime ad hoc adduci, aut trahi poterunt, ut novum hoc inaudi­
tumque cycli huius epactalis inventum admittere ac recipere libenter 
velint; atque eo magis, quo Nicaeni Concilij authoritas aureum nu­
merum in Calendario admittentis, intercedit, ac vehementer movere 
potest, tametsi 'in hoc quasi decepti illi Patres videri possint, quod 
illum perpetuo haud immutabilem existimarunt, cum tamen quibusli­
bet 304 annis retrocessione unius diei (quemadmodum dictum est) 
ipsum mutari necesse sit. Quapropter, si qua ratio, aut via excogitari 
et inveniri posset, qua perpetuo nobis aureum numerus inserviret, 
nulli dubium esse potest, quin id longe libentius reciperent homines, 
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quam ipsius cycli epactalis novitatem. Laudo igitur huiusmodi epa­
ctalem inventionem, ac apprime doctam ingeniosamque iudico, sed , 
eius novitas me deterret, ac difficultas illius usus dissuasionem affert. 
Si quidem consueta ac inveterata dimittere, ut nova dissuetaque loco 
illorum inducantur, nisi necessitas aliqua suadeat atque cogat, non 
libenter probo. Quo fit, ut, si quo pacto fieri queat (veluti paulo su­
perius diximus) ut antiquissimus, ac per tot iam annos receptus au­
reus numerus in Calendario, tali. forma ac rittione disponatur, ac tali 
auxilio muniatur, ut perpetuo utilis ad munus suum obeundum, vide­
licet ad indicandum novilunia, reddatur, nullo pacto verendum esse 
arbitror, quin, omnium sententia, ac etiam ipsiusmet Lilij, cyclo epa­
ctali praeferendus sit ... (1). 

(l) A pagg. 7t>-73. 

-

ORAZIO BAcc1, direttore responsabile. 



-f!.,· 

··:~i~\·:·: .... f1Ì!lBL~kno~·a1GEllJIB· lltnONò BDlN ·cAMBltt 

. -~~-i~ a.W ;i~ ·~·a; &m;a wma:.~Jl<nn>, l~- ·. 
. . . .. ·:;~ )!,/5.iiffilii~o per lo stUà;iQ del{e: frà<J,wioni popolari. - To~i~o-Pa,ltlrmo, l,i97. · 

•· '.1 ~ / ,;AfçftJ;vf,o storicp iJenUUzi..o i/;el napoletano. _: Na,poli, 1$91\' > .. · 

··_?i~~l.~!f§;f.."i~····. ~~,4~·-·. 
p,;?,;,:t?i· ''#tti e:mem,oi:W ·della .R;: Depu,taiione di. l!t~: j/àtria per li·.pr<Yl.JÌfi;(JÙ~ 

•• .. ·. ·, ~> · ·,·'. d,ellé .J.Ylqrch~. ~ Anconi\!, 189}. . ·.··. ; '. \ . • ~ \ .. / . . .· · . 
<:-,; \~~'; ·0;' ·i4.'jti, e•· ren<J;i.çonti d-eU' fi.crx~ei_p,ià di·~,;iet~flTf{ ea ti'rti, degli 2felanti. 
>(·.'•;_;,·::ì'.;ç · .feh:eafo, 189,G., . . , >/,' .. ;· ··.·}; :; -•i · .. :·. •. . . ' 

• ,~ ; <' ; ' • . BiJlitetti(ta ·della. Sooie#J [)~'IÌ,teSC{J .~àliia,'nf;r,.: -e\ Firenié; • 189:7 ·: . •·· · 

)i\~·> .··. · ....... ,19§~-·1.t~:.;~~,7""'; 

-~ ~•t5q. 
·~f~~~fi-~itt~~:~· 
· •. · \i~:Z".'. ~(fJista. di sf,oria,· arte,· aroheoWgia dellà·· jrrJì.»{ilei,a:;1r• Alessaiykia; · - . 

~re,·11~l, td'f,èz~alè e della dogana e pàtti èoi{'· 
~p.ç:op{t1 _ 1:896:, · .. · · · . . , • 

, ~iit,uZZb_ ~o l(oggìbonsi. --:- Siena, 1896. 






